IL TEATRO 

MODERNO APPLAUDITO 

OSSIA 

RACCOLTA 



TRAGEDIE > COMMEDIE , DKAMMI £ FA&SS 

che godono presentemente del più aito favore sul pubblici teatri^ 
così italiani , come stranieri ; 

* corredata di Notizie storico-criticho 



Dita OiOllSALZ OSI rZATRl OI VBNE2IA. 



TOMO XXX. 



IN VENEZIA 

IL MBIB DI DICKMBRK L* ANNO 17^81 

CON PRIVILEGIO. 



Digitized by Google 



GIORNALE 
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AUTUNNO J79gw 
xo novembre 

m 

Restarono chiusi tutti li teatri : 

la Fenice. Gli Ora^J è Curi ai; ^ 
5. Benedetto . Che Originali , 
s. Moi.^è . La Mafcbera fortunata^ 
s. Ca Soia no. hìretia e Giannino, 
s. Gio: Grisostomo . // Gon^ahOn 
s. Luca. Il Gon\alvo ^ 

Replica nei suddetti teatri, ccceCUUti 
5. Benedetto . Restò chiuso . 

I; JLtIca. // Cavaliere eli spìrito y e U ^iclute j farsa, 

s« Aogclo. TryfaldìM fim$ énma i comiMdii dcU^àltf . 

23 àetto 

Replica aei suddetti teatri, éccettùati 

k Fenice, é \ _ 

s. Benedetto; \ R«t«ono chiusi * 

14 ietto 
nei loddetti teatri, eccettuati 

li Fenice, e , 

i<Benedelto. j 



s. GkK Grisoilonio* Zmpa, » . . 

§, Luct. Wgrt0r^ coiralttmo ftto nuovo, 

25 novembre ^ 

Replict M'iocMetci teatri > eecectuati 

la Fenice. Restò chiuso. 

s. Benedetto. Aggiunse tre Cernellf , 

s. Angelo. L* arte diluié iiall\srte , 

16 ditto 

Replica nei suddetti teatri, eccettuati 

la Fenice. Restò chiuso. 

a. Gio: Crisostomo . // marito anaft}/ìo liflla propria mj- 
tratta da un facto accaduto in quest^anno , e non 
più rappresentata. Argam€mt§^ Pietro de' Fulgidi Geno* 
vese, sposa a Fireoxc Ermenrf.ilda figlia di uno spezia* 
le ail Mta della ripugoMitt di Carlo suo padre e di Am* 

' brosto suo zio. Fpli parte con essa verso la patria; ma 
giunto vicina • Pisa la precipita nell' Amo • Un conta- 
' dino la Kopre e coli* aiuto di un vetturino la toglie mo- 
ribonda dall'acque. Essa resta tre giorni in casa del con- ' , 
tadino» dopo ai quali mands lo atesso vetturale ^ che 
non ^olle tdibandonarla , a prevenire il padre con ordine 
preciso di narrarle la aua disgrazia , ma di celarle il de- 
litto del barbaro , facendogli Aedere elisegli sia perito 
neir acque nella comune caduta. Giorgio , eh' è il vet- 
turale, non sa sostener la finzione , e palesa nettameli - 

• re il fatto al padre ed al lio . Ermenegilda giunge ab- 
batiL.La, piange la sua disgrazia e chiede un ritiro. Car- 
lo la tonforta e tenta invano di farle confessare il vc- 

' ro, ch'ella ostinatamente aiserisce la morte del marito. 
Pietro ritorna da Pisa , si presenta francamente al suo* 
cero 9 finge di aver lasciata la moglie a Pisa, e di esse- 
re venuto per.hè affari pressanti lo astringono a ricupe- 
rare la metà della dote dovutagli ancora , e' che non 
dovea percepire se noo- dopo ai» mesi • Cerio dissimula ^ 

• 
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e gliela promette j e intanto orJina a Giorgio ed zi con- 
tadino di tener dietro a' suoi passi . Ambrosio va a de<< 
nuDziarlo al Governatore . Ermenegilda , penetrato da 
Gior/;io , cb« il padre è ioibrmato d«i clelitto di Pieno y 
lo fcoogiura a non £irne TÌstchtìtnènto , Questi saggia* 
mente le rìnioftni che il lasciarlo impunico sarebbe un 
ùtni reo di questo e di altri delieti ch'i gli iwtMm^vtt 
cemmetcéto • Si>orta*egK steoo dal €«overoacore f. il 
^tmlt Tiene alla casa di faido in cem^ eh' egli, si 
trova a tavola con Pietro • Il Go^mitofe 1k a jqnasti 
dollt ricerche astratte , alk qoili PieM TÌapenda con 
ìmfuàùfàu e sfiicciataggine • Carlo y s^tftO prateito di an- 
dar a prendere il denaro > va a prendere EtneoegiliÉ » 
• gliela la vedara dPl mye n v f is o , questa avima al|n-ivi- 
sta inattesa dell'aanssino, e Pietro è colmo ék eOnìiisio* 
ni, 11 Governatore lo h arrestare , « lo rassegna d 
Con&i|!:fio che udirà ia deposizione e confessione del reo 
Io condanna a l essere decapitato. Pietro rimane imper- 
tcirito e sfrontato siiiO al suo fine . Ermenegilda fa 
chieder in vano la sua gratta , ella è confortata dal 
Governatore, e óa[ padre, c^l ottiene di vivere in riti- 
ro. Il carattere filosofico di Carlo, risentito e vendica- 
tivo di Ambrosio , lepido e semplice di Biagio j&ano 
jfiì episodi di ^sta commedia. ^ 
|C Luca. L# tmémh p#f U viiif^iMUrs ^ 

Ileplica nei suddetti teatri , aMttnatl • ~^ ' ^ ' 
a. Benedetto. Restò chij{so* 

s. Luca • Ls ps€0 di Prutk^ aoft pi& rapprcsèiitati* Argó* 
mMS0, Pietro il gfaikde anadiato cdl so# esaiciio nelH 
piamire di Pnità dalParmata octoMnat é per ptrinr • 
JBgli angustiato dalla ina lituaaiooa mdìna la hm§^^ 
o vuole o perirà o rimaner vittorioi^> ì gedAnUi consl- 
gliano alla ctarìoa Catterìna la pace db' è da lei . 
vata, ma nessuno ardisce di proporla d PiiMO «^ -^ 



tmtoif< inerte a chiunque osasse di presentarsele durfiflr 
la Jittte . Patterioa aa le pr«<^nca , e con nobile 
faipftiyi*^ eoirglcp discorso lo pecsuade a chiederla 
«I Visir . £Ut ai «aibifKJe 4i traitatlt, ^ ?mto pcconscn- 
te daack^ autorità ìUtuitau. Al ciiiipo del ?bir arri- 
va Gark» le di St«a .» m^n ^«pra ^uale m ae stesso 
esige che ai distrugg^i Pitetto , « aulU ripugnai» ili B«- 
stangi che vuoi f incerlo eoo la fimic , ranipqgO» 
meote questo visir , Arfiva Catterioa , ichMc (a pa* 
ce , e sostiene nobilmente e con fbraa gi'Mltfrfssi f te 
gloria delle armi ru:>se , al fine ottiene onorevole, p 
viene giurata , a fronte de' furori del re il Sveaia « d$ 
Pietro « dal visir ; lo spettacolo , ben coliMCO idornf 
f^pipnacain^te ^u^t|i jrappr^enta^ioné . 

Replica nei suddetti teatri ,.^cpftti^(i 

la Fenice , e \ lUswwio cWuai, 

a. Benedetto. ì , ^, » 

I. Angelo . rnf^ldÌM fni0 don Aivéra^^ ^ (onwd» 

fteU'aft^? ^ 

(Upto nei suddetti teatri^ ^t^ua(i 
la Fenice. Bxscò ciiiaso. 
' ^ Oios Qsiaofcoaio* Ad^ fi M Spéwts ^ gssì^ il Saffifi^ 

{lepUca nei suddetti teatri , eccettuati 

farse . 

j8. .0ssuno. Restfò chiuso , 

a. Angelo. V Avvocato d**foun^ fon Tn^aldino ^vvocof^ 
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t.dSttnàrt, 

. » ' t 

Replica ttei (aglietti teatri, «ccètnHd' 

i wtet^. \ \ ' 

t. Cassitno La pinm rìmtpmhm • • ; . ' 

Angelo. L# éitm§ éfswutri. 

Replica nei suddetti teatri, eccettuato 

s. Angelo. I*/» nascita del primogenito diT tuffai di no y com- 
zuedia dell'arte^ • 

Replica nei suddetti teatri, eccettuati 
la Fenice. Restò chiuso. 

s. G io: Grisostomo. Mastino della fcala signor di Verona » 
j. Luca . Bìijgio tnolinaro , ed // y^*/* cieco , farsa ei oicOtk 
nica del n, u- Corner non più rappresentata. Argom^n- 
té . Zulmas giorìne indiano , nato cieco , ha. per un Ora- 
colo, che a capo del quarto lustro egli octcrcffa^ la vi- 
sta col meazo di ito' acqua prodigiosa , io cerca dell» 
quale ddvM portarsi certo vecchio Alibec, £gli ama ed 
è corrisposto da Naldina figlia del gran sacerdote di Via- 
nò, che gliela accorda anco s&isposàveriBcaroii l'iKqiiì* 
sto della vista • £' già par spirare l'okiaw giorao del 
quarto lustra y né AQbac comparisce' coli* acqua y aJ il ' 
gran aacerdoce niega la figli* a Zulmas » come >queUo 
ch'era esecrato dal SoIeMor «sooimo nome . Di qui la 
smania de' dna amati, e \\ sommo cordagUo^DalaMin 
padre di Zulmas • &ende opportunamente 'dal Cielo la 
dea.Mirza, e rentiti i lamenti de' due giovani s'intene- 
risce , e prende le forme di Alibec , ella fa sentire a 
. Naldina le smanie della gelosia , facendole temere altri 
amori in Zulmas alla visione di altre belle > e qui la ri- 
nunzia di questi al benefizio , per non esserle infedele • 
a il volerlo in Naldina a costo della sua quieta * Mina 
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doiM iiluliliente k nstt al gtovSne amtnte » e Io co» 
stringa a cercar la sua aposa in meuo alle ^trdocesse : 
la scelta cade appunto sopra Naldioa « e si fa il matri- 
monio • La dea prende le sue forme « e manifesta la mor- 
te di Afihce i ella trasforma ti tempio in un superbo 
palagio elegantemente illuminato « e ne fa un dono agli 
sposipredicendo loro vita lieta e felice» * 
a. Angelo . Issiptiit , del Metàstasio . 



Replica net suddetti teatri » eeeettuati 

la Fenice. Restò chiuso. 

a. Giot CìrÌ50stomo. Le tmtnmorfosì dì Truff^aliuno ^ com- 
media ii&iraae., 



f Ciò: Crisostomo. Cìmm Pari». 
s. Luca, 9>eplica. 

Angelo. Àggiunie una ftrsa. ^ 

6 Ì€tt% 

• • • 

Replica ne^siiddetti teatri • 

7 dtuo 

lUativodò driiisi tutti li teatri, eMCtVtff 



Replica ne* suddetti teatri r 

s. i^nedetto« Amof9 e patirà^ e JLr tre OrfanelU. 

fi. Angelo. La conitsta de* Méi^hi^ commedia dell'arte. 



4 dicembre 




8 detto 




> 
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• uiymzod by GÓOgle 



9 dicembre 

s. Loca. $4UuHh4è » # renatt\ìo y non più laMIMiftntata • 
Afffmmé . Il padre di Venaoatp » ricco mercante lA 
DiinkerQtie , si perù nella Giammaict i «ubilinri catt. 
^ oegouOf e pervenuto il figHoadetàòpporiuna le pr^ 
cma .per ttwo dì. un notaio suo cooos^nte , H matii- 
iBonto di Faìutina, Bglia di un ricco aiercinte^di Duo* 
Isrqtte . Il notaio ha. due ^li e p»asà ^1*% con que- 
sta occasione la fortuna di tutti due . Egli spedisce tA 
America Giulia sua figlia socto nome di Faustina, e dè 
a Faustina il figlio sotto nome di Venanzio > falsificao» 
do ed intercettando lettere e contratti . Il marito della 
vera Faustina dissipa tutte le di lei sostante , fa morir 
di affliiione il suocero , e muore egli stesso in mezzo 

^ allo stravizzo. Venanzio, che crede di poìicdere la ve- 

. « Faustina, vive con essa in perfetta unione per dodi- 
ci anni , in capo ai quali pervenutagli la nuova della 
- morte del padre di Faustina si porta d' improviso con la 
sp<^a in Dunkerque per conseguil^e l'eredità > e qui coniin* 

. eia i'^aione. Dalia locanda ki cui sono alloggiati, manda 
un suo servitore dal notaio partecìpjindogli la sua venata, 
ed il notaio con aria ,6anca lo tratta da impostore; ^ari 
equivoci £inuo traptUtrea Venanaioil mistero ; e le hii^ 
no conoscere il eacatieft del laaritp della vera Faustina • 

. ^i si portala taccia dcl^aouio» il quale durante qiier 
sto tempo giugne néllìi locanda per rivedere la' fl^Xia • 
faustinsi le fimprovera i prepari rimorsi i mi infine *ei.la 
costrigne a tacere fino a che egli si sia messo in salvo • 
il servitore di Venanzio li sorpsende inosservato, è vleoo 
f Koprire la vera nascita della sua padrona . Tornato 
nanzio, vuol portarsi dalla moglie per costringerla a con- 
fessarle r inganno i il servitore , onde schivare alla sua pt» 
drona l'incontro, gli fa credere ch'ella si sia portata da 
una sua cugina . Venanzio lo sforLa a condurvelo ed 
il servitore dopo averlo fatto ben girare , lo pianta ad 
UA bivio • La vera Faustina -SH^wa alia locanda « irova 



|« moglie di Venaozio ^ t sì rallegra di vedere in ess« 
U|i*antica amioi omptgna d'educazione^ si duole con 
lei del mal uso del suo spirito , correndo' voce che Giù* 
lia girasse il mo&d^ da ciarlatana . Questa amentiace la -* 
àmai ma trattiene a fatica i rimorsi in faceta ali' amica 
tradita. Venanzio ritorna farentt , e vuol costringere il 
.servitore » die per l(;l stratagema naatogii crede a 'par* 
ite del ^reto , a paleierle la nascita di sua moglie ^ ma 
il servlllre ss destraioente esimersi. Venanzio ne ftaU 
tre ricerche ; ma tutti ricusano di foddisftrio . Ritorna 
il notaio per rivedere la figlia , e persuaderla a partire 
con lui , e su! dì lei rifiuto , Je chiede di vedere il pic- 
colo suo figlio j ed essa che sospetta un ratto glielo nie- 
ga . Il notaio vuol colla foria andarlo a prendere , ed 
alle grida di Giulia che se le oppone sortono tutti', e 
Venanzio impugnata una pistola , esige dal notaio lo 
schiarimento di tanto enigma . Giulia intimorita lo ma« 
nifesta suo padre > e Venanzio parte improvvisamente , 
^ ' indi ritorna doli nomini che sono creduti birri • Giulia 
sbigottita intercede per il padre , il fedel aervitore h 
giuocare a tempo il piccolo suo padroncino , e Venanzio 
intenerito abbcaccia la moglie , conférma il stto matri- 
monio y di una eambiale al notaio , e lo manda subito 
Idia GiimmtiiI cogli nomini da lui condotti che sono ma* 
rinai , fà attender colà il suo ritorno. La vem Fausti- 
na «di un carattere virtuoso, un cavaliere piantato > ciar- 
latore e maldicente , un contino sciolo e aelopemto , ed 
il locandiere y sono i petoona^gi assessori dì qoesm rap. 
presentazione, 
s. Angelo. // Convitato di Pietra, 

> 

IO dìcmbre 

Replica nei suddetti teatri, eccettuati 

la Fenice. Restò chiuso. 

s. Cassiano. V eqtnvocc della somtgUan^a . 

a. Angelo • Ginrvra degli Almìerì^ tragicomedia del signer 
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Giuseppe Poppa tratta dall'istoria Éorentina , non più 
fajpprcamtata . Arg^vf^MQ • Aatonio Rondin(:lii ina 
CiDe?ni degli Almieri e ne è riaipato . Egli per attoif 
di gkuria va in Gftmania al jervigio dell' imperatore . 
Pluaace la tua autnaa Fraiicescp Aosolaoti ehiada Gi- 
aana al di lai padra » a con scio dai di lai amori con 
Aaionao imaaaana ima k di itti lettera a ne fiagano» 
<U RoodinaUi flMdaaiiao colla qipila anonniia |in suo 
Wpocto Matrimonio in Germania. Questa tattara iàtta 
vadera aGinavra la induca ad obMtra al padre par van- 
«Ketiai disperatamente di AotonÌQ . Tuttf la virtà 4i 
^ncvxa non la difende dalle furie gelose di Francesco 
cha la tratta barbaramente , e fa morir di dolore il di 
lei padre. All' inconùnciar delT aiiosn; Francesco raccon- 
ta ad uu medico suo amico, richiamato in Firenze per 
sospetto di peste, la storia del suo matrimonio , e le 
palesa le sue smanie gelone , nè giungono ad acchetarlo 
ic rimostranze che ie fa il medico delle virtù di Gine- 
vra che Francesco attribuisce ad ipocrisia . Viene an- 
liunziato Adelia madre di Ginevra , ed egli che non ac- 
corda neppure ad asm Taecassò alla stanze della mogiio^ 
la fii trattaoar nella sala comune (iota la lascia an ab* 
bocaamaatp colla ^Ua^ Quivi Gìnevm le scom Tin^ 
^ sua aiRa , a palam vanaggbodo il suo amore par 
/lacmno . Arriva iliina Garaaaoia uo cugioo.di Ftance<- 
aco amiao di Aatomo « alia igoato liagli .am^i » « ^ 
Moa dalla aigina, faeeoatB.a |at «naraioputtoi» fàlria 
m un amico cha al ^ ao^staco km pll^anoaca , o 
ab^ è riyatriato per anwre , ed In asso la U ftaw^dera 
Roodimlli . Antonio s' introduce segretamanlo in ama 
di Ginevra , ed inganna un servo che lo nasconda U 
cugino di Francesco ordina al servo di non lasciar pe- 
netrare alcuno dichiarando in pericolo la vita del pa- 
drone , ed ii servo si trova imbarazzato per aver già 
nascosto Antonio , a lui sconosciuto . ijnesti parla a 
Cina vira > a ia ^iniprovam ia dilai iofedait^ « ed.. essa 



/ 



rimprovera lui di perficfia ; vengono con ciò in chiaro 
dell'inganno di Francesco, e delle lettere intercettate e 

• suppcste. Angolanci li sorprende, ed incaka furiosamen- 
te Rondinelli i questi si difendo, c vengono separaci dai 
medico e dal cugino . Ginevra presa da sincope è ere- 
dùu morta , e4 immantinente sepolta a cagione dei 
sospetto di pesré te^H^ta allora in Firenie. Il servìtorv 
di Francesco prom>ne a quello di Antonio di aprire il 
tepolero , e rubare V anello che ^ accondo V nio di que* 
tempi y teneva in dito Ginevra i ti aociogoso di buia 
notte all' opera » e la pusillanimità di eocraanbi <a un - 
non increscevole intreccio . Aluno la pietn ed il servt« 

' tore di'emra sorte spaventato gridando cfi aver veduto 
uno spirito. Ginevra rinvenuta aorte brincoluido dalla 
sepoltura , e si trascina aHa casa di Anf oàttMi dai fuale 

• è rigettata ^ si porta dalla madre , che spaventala non 
la riceve. RondineJli, addolorato per Jn credtom -morte 
deir amante si porta al dì lei aepolceo e posa su di es- 
so. Ginevra ririutata dalla madre ritorna spossata, pen^ 
sa di ricorrere a Rondineili , batte alla di lui porta ^ e 
cade priva di forte. Antonio accorre , la riconosce e la 
fa tradurre in sua casa , indi U chiamare il medico ed 
Adeiia perchè T assistine , e Ginevra si ristabilisce in 
salute. Il cugino di Francesco avverte Antonio cheAn- 
golanti) scoperto il rifugio di Ginevra, si porta armato 
per riaaerla ì Antonio vuoi abboccarsi eoo lui pi|ci&ca-> 
mente ad istanza di Ginevra, che le ha raecomandaM sf 
suo onore e la vita di suo marito , . ma questo furente 
vuol fiir abbattere da' suoi armati la poru 'di Is^ndinel* 

- li. Antonio la difende voi tnoir, e coatretto a battersi » 
' cade casualmente, ed è per essere trafitto daPmOceaco» 

ma è difeso da un suo aervicove che necide il nimieo • 

Tbicì ncoorfono e tetmina Taaione. 
Sopra ^neato soggetto abbiamo una coiftilfedia dal atgnor 

Lntgi Delbono stampata a Firenze del 1795 con ^sto 

titolo ; Ghfvra Almìiri , ossia / rfiggìrì ihmfftki • 
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Col confronto Jella nostra analisi ve^lranno i lettori 5e 
quella del signor Poppa nitriti il nome di orij^male , e 
quanto abbia egli superato il Delbono ; e meglio lo ve-^ 
dranno se ci verrà di poter un giorno arricchire di es-^ 
sa li nostra Raccolta: solamente cispiice ditegli lo ab- 
bia trofipo copÌK« nella pure assai bella descrixioiM che. 
h GinevFt del ino jfìoYenìineoto nel sepoicco. 

Il dicembri . j 

Replica oe'Auddetti teatri, eccettuati 

s. Motsè • Wvrbtria # pM$igih ^ Fidehà ed étmùre ^Ua 
prévm, . • 

a. Gto: Grìsostomo. L4 ftrads pvhhUcs» 

fl. lj|ca« Lt Saèiné in ^ams « tragedia del o. u. Corner 
fratello dcU* altere dtìtSreeo non pià rarprcsentata • Ar* 
gemerne • Rapite dei Ronuini le dontelle ai • Sabini , 
questi muorop loro la guem . Romolo ebe cono#cevft 
ti ano torto preipòne ed easi la pace i Muzio Curvo pa-^ 
dre di Crensa viene imhlisciatoj^ in Roma con animo 
di ricuperar la figlia cbe è sposa di Talasio > più che 
per accordar la pace. Creusa che an>a il marito ricu.^a di 
seguirlo. Muzio furente la rimbrotta con iitcrbità . Fa- 
bio, .suo compagno nel r ambasciata , scopre una via di sor - 
prendtj^e la rupe tar[)cia , che viene con giubilo da fvlu- 
7Ìo approvata , e da F^bio escfuita colla morte di Tar- 
peia figlia di Spurio T.irpeioj e dell'imprigionamento di 
questo. Si tr<itta la pace ma non li conchiude per T al- 
terezza di Mu2^ . Romolo che* penetra la presa della 
rupe asMlta notturnamente i Sabini ; segue combatti* 
mento , accorrono le Sabine con £ici ed acchetano gli 
anioni inferociti. Si stabilisce la pace a loro intercessiti* 
ne , e Muzio rinifsto ferito 9 è il primo a proporla nel 
punto che muore* 



I 



Replica mi toddetti teatri i écoettiuti 



i4 

xi ikinM 





^' \ Reéctronó chintlj 

LtO. / 



Gio: GrifQitoiiio^ Ls prfpniihMf iéwmè iniéMsi 

'.y tj deuo 

Rcfttct néi soddetti teatri^ eccettuati 
b Fenice, ) 

f. Eenedetce, e > Restarono chitiM 
9i Castltno • j 

§i Gio: Grisostomo^ AiMstis im lisUm: 



i4 dettò 



iteplici nei suddetti teatri , eccectuatt 
f. Casnaoc. Restò chiuso. * 
s. Luca. La Principessa filosofa^ 



iS ékttó 

fteplicà in tatti i teatri 



Fine deìì^ Autunno 179Ì4 
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GUSTAVO WASA 

IRJGEDJJ 
DI ALESSIO PIRON 

Tradotta 

DAL NOBILE FRANCESCO GRITTI. 

* 

» 




\ 



IN VENEZIA 

MDGGXGVIII. 
CON APFìiOyAZIONB* 



PERSONAGGI. 

GUSTAVO. 
ADELAIDE. 
CRISTIERNO. 
FEDERICO^ 

ELEONORA» madre di Giuuro. 
CASIMIRO) signore smiese. 
RODOLFO, confidente di Cristierno. 
SOFIA y confidente di Adelaide e di Eleonon^, 

GUARDIE. 



La scena é in Stokohn. 



A T T O PRIMO. 



SaU odi' antico pilagto dei re di 5veiU« ^ 

SCENA L 

' QtlSTIERNO^ B.OOO(fO« 

Cs^f* Pur ti riveggo. Esponi. AI tuo sovraiiQ 
Di quai novelle appofUtot qui riedi? 
Puote Cristterno assente anco al vigore 
Di sae leggi affidarsi? £ mentre io sono 
Necessario in ScokoUn, dimmi) ubbidisci) 
Delia reggenza aJi*opporruno fieno 
La l>intfmrca in pace^ La regina?- 

Roo. Più non vive, signor; ed il suo £ico 
Par che tino scettro d* involar minacci 
Al monarca dei Nord . A* aKri dritti 
Della tua sposa angusta la gelosa 
Autorità d*un torbido senato 
Non cedea che fremendo. Eterno tonno 
Ijt moribonde loci alla regina 
Non diinde ancor, ch*ei dello stato afferra 
Le redini cadenti, ed alla testa 
D'un sempre schiavo deli* esempio» e sempre 
Vago di novità, popolo audace. 
Con sediziose voci chiamar osa 
Usurpato poter, invasione 
Quanto qui dierti il tuo valore e Roma^ 
E di Stokolm, ultima tua conquista. 
Farsi giudice osando c di te stesso , 
O in più stretto confine i regi dritti 
Chiuder pretende, o farli suoi minaccia, 

C«^i» Qusuvo è morto: é la quistion decisa « 

a 9 
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AI primo suon di questo, ch'io t'annunzio, 
Fausto a' miei voti ed improvriso evento 
Atterirsi i ribelli, e in un con essi 
La rea procella che paventi , in breve 
Dileguarsi vedrai . Dell' infelice 
Stenon sin or le contrastate spoglie; 
Divisa, abbandonata fra le stragi 
E l'incerto destin delle battaglie. 
Tenner la Svezia, e quel suddito omaggio 
Che a me sol si dovea , tra me e Gustavo 
Indeciso sinor. Le insidie e Tonte 
Di queir emoJo accorto, inefficace 
Quasi rendeano il mio poter,. Opporsi 
Alla fona non basta; prevenirla 
D*uopo i sovente. Alla grandezza mia 
Necessario era un colpo che j cimenti 
"Deludesse dell* armi , e le vicende . 
Di Gustavo alla testa un prezzo io posi» 
E il mio nemico più non ebbe asilo > 
Che d'immolarlo alla vendetta mia 
Ciascuno ambì l'onor • Audace destra 
L'ottenne al fine, e il domator felice 
D*un tanto eroe, di sua mercede in traccia^ 
Di presentarsi a me chiese poc'anzi. 
Io seco in breve abbocxherommi • Tolta 
La rea cagion, gli effetti io non pavento: 
Reciso il capo , ban l'altre rr.embra morte» 
Tregua, Rodolfo, le ambizìase cure 
— Abbian dunque per orn, e sionti ornai 
Più gravi arcani del mio cor palesi. 
Tu mi annunzi il destin d' un'importuna 
Sposiì , da cui discioplicrmi por sempre 
Meditai da gran tempo; ed il letale 
Morbo imj^rovviso che la colse, é un colpo 
Che nulla fe' più che troncare un nodo, 
Cui tra poco un ripudio avria disciolro. 
Rct>» £ quai colpe, signor, di (al s<;iagura 
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Degna farla poteano! 

Cri* Il risoluto 

D'un novello imeneo fermo disegno ^ 
Gr impeci d'un affetto combattuto 
Da me indarno finora, e yieppiù ardente ^ 
Quanto tacito più , ^anto più occulto . 

RoD. £ io m r oggetto cai tua fiamma OAora^ 
Anco ignoto e a ctascun . 

Cbi. Odtoe il nome ^ 

E vieppiù ti sorprendi. Amo Adelaide « 

Roo. Adelaide, signor? v 

Cri, Ah ! sì , la figlia 

Di Stencne, l'erede della Svetia^ 
Di Gustavo ramante, destinata 
Da me medesmo al pience Federico $ 
Schiava in Scokolm, ove regnar dovrebbe | 
Do'ente» unico avanzo di quel sangue 
Ch'io versai di mia man, lei stessa adoro « 
Vedi onde venne l'amoroso strale / 
Che mi trafisse il cor! 

Ron. Ma se felice 

^ 11 possesso di lei te tender puote , 
Perché di possederla nn dì la speme 
A Fedrico lasciar? 

Ctf. Sa di noi ^e«si 

Noi così agevoliam spesso uno sfogo 
Air ira del destin che ci persegue, 
Giusta mercede all'accoglienza atroce 
Che a quella impareggiabile beltade 
Fe' il mio cieco furor . Odimi , e un coti 
Che allora solo intenerir sentissi , 
Che lordo fu di quanto poi gli tolse 
Di più offrirsi l'ardir, mira, e compiaogU 
Superata dal nostro ultimo assalto 
Questa città , di sangue e di rovine .. 
Il contìguo del mar fianco gelato • 

Qiùad incorno (;apiì« fattasi asilo 
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D'uno stuolo d'armati, a questa Te^{»ì.i 
Volgiam l' armi c il furor , e mille colpi 
Di terrea scure atrerr.^no le porte. 
Fuggono al mio apparir l'aline più vili> 
Ostinati resistono i più forti, 
Scorre un fiume di sangue , c superando 
Ogni ostacolo al fin, io vinco, e inucc 
Rende il tcrror queste superbe volte* 
Fu allor che d' una femmina atccrrica 
Fra le braccia tremanti, semiviva 
Adelaide s'offerse a?ji occhi mici. 
Il suo pallore al mio furente sguardo 
Mille bellezze ascose , alla cui vista 
Caduto fora disarmato e amante 
II vìnci'ror della sua schiava al piede. 
Ma in lei non vùli allora che la 6glia 
Dell'odiato Sreiioa^ o sola vidi 
La sanguinosa immagine dolente 
Del figlio mio dalle armi sveche ucciso: 
£ temendo tradir la mia vendetta. 
Volto appena alla vittima uno sguardo > 
Là nella torre, òve tuttor si chiude ». 
Un mio cenno Ja trasse ad aspettarvi 
D'una vita languente il giorno estremo^ 

%0D. Ma quale di sì giusta ira i trasporti 
£bber ùen» legittimo? 

Or. La Svezia 

Il sangue adora, onde Adelaide nacque: 
£ per vedere in lieta calma il regno» 
E r^io mio sacrificar fu forza , 
E soffirrir che il presontivo «rede 
Di <^uel •ch'.io teggo ^ triplice diadema^ 
Fedrico, fosse con il sacro nodo 
Stretto d' imene ad Adelaide un giorno^ 
Dello Stato f legandosi alle leggi 
iLa propria (è giurolle il prence: amore 
i.'arst' al jtrimo vederla , e 1' arde Jn yaoo y 
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Ché non il grado , i chiari pregi y il sangue » 
Non il disciorla dalle sue catene, 
Hé mezzo lustro d' indelesse cure 
A «edorre quel cor furgli bastanti . 
Ben cento roite ìq de' dispregi sunco» 
Sola mercede alle sue pene, avrei 
Tante difficoltà tronche d*un cenno « 
Se non che il prence ^ generoso am^intc, 
Sempre un freno v'oppose, ond' io gli ho grado, 
RoD. Pur compiacente di soverchio forse 
Cai* Sì y di soverchia compiaceoza io scesso ' 
Accusaimi alla fine, e persuaso 
Che aircsecozioa de' cenni miei 
Sola mancasse la presenza mìa, 
Adelaide veder ywì io medesmo . 
La vidi «. Ahi col pensi^r fingiti « amico > 
Quanto può in se di seducente accorre 
La più rara beiti , quame ba mai grazie 
Un vago volto in su l'aprii degli anni, 
E quanto di .più Unero e soave 
Un flebile languor mai- vi dipinse. 
Possente sì^ no,. non fii mai l'incanto' 
Di due begli occhi , di ior ftna ignari; 
Né a^còppiò.mat più viva fiamma amore 
A più languida speme iri core amante « 
E tover dond^ sperar? Farsi funesti 
Potean. gli effetti d* un ripudio: e cbmo 
Lusingarmi di accenderla al mio feco 
Se da lungi un rivale, invitto ancora ^ . 
Tutta reegea qucll' inflessibil alma? 
Fumiui iorza tacer: coperto in seno 
Tenni e chiuso l'ardor; ma impaziente, 
Sdegnoso, e paventando dell"amato 
Fuggiasco la costanza, il vigilante 
Impcrtcrrico ardir, io Je carene 
Strinsi vieppiù della min schiava al piede» 
Ma chi far può concio ramato oggetto- 
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Pompa i\ì crudeltà ? Togliere al finC' 
Risolsi con la vita del nemico 
L'ostacolo maggiore alla mia fiamma, . 
£ il cauto editto pubblicai, che tante 
Gravi dire dilegua . Federico 
Solo alla mia felicitadc opporsi 
Potrebbe ancora ... Ho già risolto. Lasci 
0?/\ h Svezia , in Danimarca passi , 
V abbia 4eiia regina il grado eccelso, 
£ il felice pretesto un tanto onore 
Sia, che lontan dagli occhi miei io guidi ^ 

S.Oi>. Virtudc c fedeltà , fausto soggiorno 

Di Fedrìco nei core ebber mai sempre. 
Ma r amor dc'riBelli egli é non meno*, 
£ de* pretesi suoi diritti ai trono 
Per le mani dei rolgo, à cangiar pronto ^ 
Giian Kritte le prove e t numumentt. 
Al periglio di por tosto in non cale 
£ vimide e dover, in un istante 
In cui dnto d'amici a te ribelli*- 
Dell'offeso amor suo per trar vendetta 
Tutto parraglf di tentar concesso , . 
Non esporlo, o signor^ Lascia che cieco. 
Delia sta fbfìe tenerezza in preda , 
Egli qui resti d'Adelaide ai piede • 
Indarno a sospirar. Tu sotto fi primo 
Ciogo i Danesi a ricondur t'affretta. 
Quindi bentosto, in vece d'uno spettro 
Tre potendone offrir, la riva fiamma 
Che t'arde , appaga > e qual pur sei ^ ti mostra * 
Vedrai, signor, che un coronato amante 
EXWen sposo felice a suo talento. 

Cri. Deir aspre' cure mie k tua presenza 
L'amarezza addolcisce. I tuoi consigli 
Ficn norma a' passi miei. Ascolta tutto^ 
Tutto vigile osserva , e senza posa 
Delia mia corte con acuto sguardo 
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Le fn SI d l'ose tenebre penetfa. 
Alla fedele tua custodia inuinCO 
Adelaide confido . Dalla torre 
In questa reggia passi , ma % ciascuno 
£ il vederla e il pailarie anco si vieti. 
Onde poi farle incautainence noto^' 
li fato di Gustavo altri non osi. 
Cura fia quesca del rivak, a cni 
Nuocer vogliamo. Vanne, c tu per ora, 
Esaeerando la grandezza mia , 
Adelaide all'oftrta del mio ooce 
Tenta dispor. 
Ron^ Ad ubbidir m'affiretto; 

E se r opta à* un suddito ftdelc 
Bastar può a* voti tuoi , già set idtoe. [p^r/r] 

SCENA IL 

CaiSTieAMO'. 

arride il cielo, e sì fedele amico 
E* il jfid raro e il maggior de' doni suoi . 
Ma delle imprese mie , di mio vittorie 
Indarno il frutto di gustare io tento. 
Mille vie la fortuna alla grande7za 
Mi schiude , é ver; ma del mio cor son tutte 
Alla felicità chiuse le vie . 
A fianco di chi regna e fin sul trono, 
Scopo agi' in vidi sguardi de' mortali. 
Siede il sospetto, e il panico terrore... 
Ingombra ho 1' alma d'un orrore ignoto 
Fino in seno al riposo ... E che? Nemici 
Avrò sempre i vicini , avrò ribelli 

I sudditi mai sempre?.. Io di già domi 
Qut lli ho sovente , e cento volte questi 

II flagello dcJ mio vindice sdegno 
Ha puniti sinora, e sempre indaroa, 
Omai rjLdca liaascece miDACcp.^ 
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S*io non ne fe Tiilrifno scensalo. Amcòre 
Se non valgo a inspirarvi , anime vili ; 
Vinspircfò il lerror. 

SCENA IH. 
FcoavcD, Casimiro, e detto» ' 

Cai. l/i JP^rìe9] Della regina 

r estremo dcstin noto a Fedrico^ 

Fed. Poc'anzi il seppi; ed ali* infausta nuova. 
Signor , dolente^ il mio dover... . 

Ci i. • E sai 

Che te acclamando , al suo monarca infido^ 
Contro me sollevarsi osa il Danese? 

F£«. Sfolto, cicco favor, che ambir non 5eppi> 

Clj' io rifiuto, signor ... 

Cri. ' Ad un che degno 

Di sospetto si renda, il proprio core , 
Prence, schiuder non suolsi . Di sua fede 
Chi n tanto afFar posto m'avesse in forse, 
Non del mio cor gli arcani; ma Terrore, 
Ad un mio cenno , penetrato avrebbe 
D'una tetra prìgion . Io la tua Ude 
Conosco e predio sì , che a te medesmo 
Di vendicarci entrambi o.y^\ T impresa . 
Affidar oserei, se d'un amante. 
Assente a krza dall'amato ogoetto. 
L'invincibile duolo, il pianto amaro > 
Con pietoso pensicr non prevedessi. 

F£i>« A sì cortesi e generose cure 

Grato esser deggio; ma codest' oggetto 
Dell* ardente mia "fiamma , ali* ardor mio 
Insensibile é pure , e lo fia sempre* 
Non di noia però,' ma di conforto 
Fora, signore, a questo cor l'assenza. 

Cri. La disperazton, prence, inganna. ^ . 
£' dessa una vìltade, onde al fin deggia 



AttoPaimo. y| 

Tuo malgrado spogliarti . Io veglio ... 
Fed» Ah ! Tuoi 

Raddoppiarla, o signor, se in mio favore 
T armi di tutto il tuo poter. Deh! lascia, 
Lascia ch'io vinca me medesmo, affiena 
Un soverchio rigore , e si conceda 
Alla mesta Adelaide, c agi' infelici 
Affetti del suo cor qualche mercede . 
Poiché il nodo tarale che a Gustavo 
La strinse un di , non che per vobcr d' anni 
Si rallenti, o si spezzi, è vieppiù sildo, 
^lo più non deggio , o più non voglio ornai 
Che obbiìaria, o morir* 

Cri. A mIp,lior speme 

Apra il tuo core al fin la sparsa voce. 
Alla donna crudele ancora ignota, 

TsD. E qua! voce, si^jnor ? . ; 

<3k'. Pià non adora 

Adciaide, che un'ombra. 

Feo. ' Un' ombra ? Ah l Come 

Forse Gustave ?.. , 

Cai, D'una destra audace , . 

Venduta all'ira mia, Gustavo al tìne 
Sotto i vi^idici colpi estinto cadde. 
Nuova funesta, é ver, per lei che fida 
Adorollo sinor , ma forte insieme 
Ragione di ottener tutto da Jei.* 
II felice destin della tua fiamma • 
Chiedea tal morte, c tu, scim ^coàsmni-y 
jRendcr ne dei la principessa istrutta» 
D' un aublime imeneo TaltCfa face 
Esagera, le vanta la costanza ^ . 
Della tua fiamma, i lunghi tuoi ^ospìrì^ 
E a lei pingendo il seducente acpi^tQ 
• D*4^i ielice avvenir , tergi il suo piaoto^ 
In unta dalla carcere alla .reggia ^ 
io le «MKdo di tornaci ;ma«€esH . ^ 
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Quel talento restio , cessi d' opporsi 

A* mici giusti disegni: tu mcdesiTio 

Fa che 1* altera donna a' cenni miei 

Pieghisi umile , e a riipcttar le insogna 

Il supremo poter ; o un rcpc offeso 

Sdegnerà i tuoi consigli e i priet^hi tuoi . [^[^atte] 

SCENA IV, 

I Feockico, Casimiro. 

gran tempo, signor, a te gli occulti:. 
Strnsi dell' alirii mh sono pilesi . 
SotTri però, ch'io di Gustavo, e insieme 
Sul barbaro d-jstin dJla mia patria. 
Libero, a te dinanzi, ora uno sfogo 
Col pianto almeno al mio dolor conceda. 

Feo. Giusto è ad entrambi, o Casimiro, il pianto: 
Men tradita non è la patria mia . 
Tu sul destin del tuo principe pianai , 
Su l'onta eterna io piangerò delibarmi 
Onde sì gran nemico oppresso giacque. 
Barbaro e vile insieme erge Cristierno 
Sul nostro disonore i suoi trofei . 
£d io son suo vassallo?.. £i mio sovrano/' 
Ah! del sangue, ond' io nacqui , t aacri dritti 
Pur obbliando, a che tacer più giova? 
Il dei istesso, pon che il giusto sdegno 
Degli oppressi Anorcali, e rotto e infranto 
Vttole nno scettro di tai macchie lordo . 

Gas» Si generosi sensi, e la presente 
Comun calamità ben chiare prove 
Son, che dovuto era a Fedrìco il trono. 
Pili vivo ardor per quell'eccelso grado 
Se accendeati, o signor, ahi risparmiate 
Quali avrebbeci angoiee , e quanto Singoe ! 
Si , di'preg^iando i proprj dritti a tale 
Che tirannia gli usurpi ^ dì jovckìùo 



Atto Primo • 

Magnanima e modesta i la virtude. 
Fbo. Piacci'atr, amico, di chiamar con meno 
Illustre nome l' indolente mia. 
Desio di culca pace fii la sola 
Virrude del mio cor, s^elU i viftude. 

Non eh* io spregiassi del mio sangue i dritti \ v 
Solo evirare il grave incarco incesi. 
D'un soverchio poter: e di buon gradò 

Altrui ne cessi il periglioso onore , ^ 

E la sovente inefficace cura 

Di rendere felice un regno intero. 

Io volontaria , <• ver , farmi non seppi \ 

Vittima illustre dell'altrui riposo. 

Però i delitti di Cristierno sono 

Figli della mollezza, end' io nV accuso. 

Ma perche il peso enorme io porti solo ^ 

Di qu.i:iri ci ne cofnmjse, ah I del più atroce 

Sl\o il pnrte nii vuole ogj^i il tiranno. 

Con un eaipio assassinio, cui vittoria • 

Osa il vile chiamar, d'ir.famia ecerna 

Lordare il nome de' vassalli suoi 

Era poco per lui , poco la voce 

Che sp:.rsa ci vuol, che a tanta crudcltade 

Non la propria amhizion , ma T interesse 

Dejrinlelicc mia fi.inima lo trasse; 

Clic per colmarmi d' ignomiiìia , e nulla 

Far che al delitto , ond'egli è reo , non manchi j • . 

Ma per ierir la vittima innocente 

( lìarbaro ! ) elepgc , e da me stesso vuole 

Ch'oda la principessa il più funesto 

Degl' infortuni suoi j che alci porgendo 

La man di sposo ^ io con T infausto annunzio 

Dell'estinto Gustavo, io, che felice 

La vorrei pur, io le trafigga il core. 

Misera!.. Ma non più. S< uggirla iodcggio» 

£ prevenir la debolezza mia • 

L'inquieto amore, che la strugge » sempre 
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Sollecito m'interroga, ed il mio 

Ridotto- é sem|>re, ah, mia i>roprio malgrado 9 

A non rapirle ik^ggio di speranza 

Che la ravviva ancor» che Ja consola..* 

Ma lasciare degg*to speme sì vana! 

E s* io pur Io volessi , una parola , 

Uno sguardo, un sospiro^,^ Eccola. Frena, 

Casimiro, quel pianto, o ti allontana» 

SCENA V 
FiìOERico,. Adelaide, ELEONOtaw 

Ade. (Soggiorno, ove Tautor dermici natali 
Dettò sue leggi un dì , superbo asilo 
Della ridente mia più verde etade. 
Reggia degli avi miei , donde V illustre 
Sangue loro é proscritto , ah ! qua] mi desta 
Tenerezza ed orror Tàspetto vostro!) 

Fed. (Perchè non involaimi agli occhi suoi! 
Ad ogni istante il turbamento mio 
Tradir minaccia il mio silenzio.) 

Ade. f/j FtJirìco] A prova. 

Chi conobbe , o sienor, d*un re tiranno 
L'enorme crudeirà , dee sbigottirsi 
Air apparir d'un impensato bene. 
• Ei mi richiama a riveder la luce 

Chiara del giorno: alla sua schiava ei parla ^ 

Ed è men aspro di sua voce il suono, 

E quasi umar i sensi anima c scioglie . 

Questo, che ticmmi in mille dubbj immersa > 

Cangiamento improvviso, il puidcrdone 

Della mia sommission esser dovca . 

E lusinparti, o prence, hai tu. potuto , 

Od altri lusingar, ch'io mi disponga 

A tradire Gustavo e laf mia gloria ? 

Fed. No, principessa: d'un si cicco errore 
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Quando potesti mai, dillo ta stessa 9 
Accusar ramor mìo^ La tua costanza . 
Sempre alla speme del mio cor die «orma 
£ dei labbro agli accenti. Federico > ' 
Di cui tu set l'unico amor^ Fedrìco^ ! 
Che hai potuto temer, più non aspira • 
Che air esilio, né vuol ch'esser compianto. 

Aor. Tu compianto^ signor? L'avverso i'ato> 
Da me sola udir vuol si mesti accenti » 
Tu ti lagni di amar: nella tua fiamma' 
Tutti gli affanni tuoi^ son dunque accolti • 
Ma sola i forse uo infelice 4unore 
La funesta cagion del pianto mio?^ 

FVd. Un eccesso d'amor co'iMiitst affilimi . 
Quelli confonde dell' amato oggetto: • • 
IL pokfaè, al par di sue proprie sciaguit. 
Sente e soffre il mio core ì danni tuoi, 
• Chi più di me d'esser compianto é degno ? 

Ade.' De' miei timori e del mio duolo a pttrte, 
Prence, tu fosti, é vero. In quella tetra 
Prigton funesta Y da cui sorto appena , 
Tu col tuo pianto accompagnasti il mio: 
E tua mercé, dubbie non bo, del sole 
Io riveggo la luce. Temei forse, 
Negar noi so, che audacemente accorta 
La tua pietade avessemì al tiranno, ' 
Al mio persecutore irresoluta 
O pronta forse a'cenni suoi dipinta. 
Più nobil calle ella si schiuse: grazie 1 
Ne rendo ai cielo , e dì tue cure il frutto 
CoJoo senz'arrossir. Tu della mia 
Gratitudine eterna esser dei certo... - > 
Ahi perché del mio cor, prence infelice^ 
Disporre non poss*io? Tu ron lo ignori. 
Più non e in mio poter : esso c un rrìbuto 

io resi sià cui sì dovca . Deh ! cessa %. 
Ce^a di iar> che ciò che poot^ solo 
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Rinnovar le tue pene , or ti ripeta . 
Di Gustavo esser dctigio : i dritti suoi 
Sono il voler d'un padre, anzi d'un padre 
Son r estremo voler: Figlia^ ei mi disse, 
Kr/ valor di Gustavo io tutto ancora 9 
Mentre pur muoio , c ro sperare : ei fa 
lì H» vendicator i il dt lui premio 
Tema cb* esser tu dei. Questo comando , 
Il mio tenero affetto, i giuramenti 
Solenni del mio cor, il suo valore 
Sono, o prence, i suoi dritti; ed io fra questi 
Pongo le sue stesse sciagure, e quella ^ 
Cui lo condanna un reo poter tiranno. 
Incerta fuga, ansi funesto esilio, 
Nel sostener la coi noia mortale 
Sola é r immago mia che lo conforti . 
Troppo hai tu grande e generosa Talma 
' Per oiaimar l'amor mio, la mia cosunza* 
Se cangerassi un dì l'avverso fato ; 
Se la Tìttorìa qui lo riconduce , 
Di queir eroe, di tuabontade istrutto, 
. La stima e l'amistà , quanto io ti deggio 
Sapranno compensar. Poiché egli vive. 
Fausta novella onde ogni dì pietoso 
Tn rechi al mio dolor tregua e conforto. 
Vive, e adulta divien la mia speranza. 
Egli mi ama ed amore alla vittoria 
Apriragli il sender: spezaate al iSne 
Io vedrò di sua man le mie catene • 
• Soli forse i tiranni evitar ponno 
Dell'avverso destin le furie ultrici ? 
Sì, fine, e in breve forse, oso sperarlo, 
Avran le angosce, e fieno in gioia volte. 

Fed. (Principessa infelice!) 

Ade. Ah ! qual ti assale 

. Turbamento, signor, che indarno tenti 
Al mio guardo celar ? 

Fed. 



. .Atto Paimò. 

Fto. * Ali! principo^.sa ... 

Tu conosci Ciisn'erno... c tu ben s;iì... 
Ade. Che il tiraniìO osav turro è erpice: 

E che perciò?.. Favella, {^^fnpaiitntf} 
Fed. {ccnfus4\ Ah! 
£l£. Ci minaccia 

La di lui crudeltadc qualche nuova • • 

Impeosaca. sciagura? » 
Feo. Eiconop... 

Ta il colaggio di lei so^ieni add^ l {r 

Ele. \_fegumd0hl 

Ma <}uesco di dolor vivo trasporto 

Che ci annunzia 9 signor? Spiegati tk ine. 

A»c« Ah ! prence, il cor mi fr^tne in mo^ o il om 
Ciò mi disvela che tu dir non osi: 
Gustavo è iTìorto ? I^i/irr^ nmhta 0 trtaumfW^^ 

S C 'e N A VI. 

^AOEiaiOB, £LtONORé« 

Ade. Ah! tn^ crudel, tn loia 

A tanto orror t« mi serbasti.: Questo 
Lacerato mio cor > no, che non puote, 
Perdonarti .sì barbara «pietadc * . . 
Ah ! perché mai quel di funesto in cui 
.Meco porgesti alle ritorte il pieck» 
Perché me , già spirante e semiviva, 
Non lasciasti cader preda di mprte , 
Anzi che richiamarmi a *sl rea. vita ! 
- Non avrian gli occhi miei, che ascento io fchiusF, 
Oggi tante a versar lagrime amare 
Sul destin di tuo £glio. 

£i.E. Ah ! più virile 

Fermezza il cote ti r;r..]anchi ornai. 
Pianger ù:vc Adelaide, ciCDCrc serba ^ 
Gujtavo Woja^ trag. * h 
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Di' Gustavo la madre asciutto il ciglio? 
Ade. Spietata calma che sol prova quanto 
Delle grida d' amore al paragone 
Sien le voci del sanpiic inteime e fioche* 
El£. No, ti provi piuttosto, che Tetade 

Più matura ed accorta un cicco eccesso^ 
Di confidenza tra' nemici danna. 
Quanto esser puote ad Adelaide caro 
Un amante, é a me un figlio, a cui delitto - 
Crederei sopravvivere un istante . 
Ma creduli non siam noi di soverchio? 
In questa abietta corte d'incannarci 
Chi fiiriact ribrezzo? Da* suoi primi 
Giuramenti veder qui si desia 
Adelaide disciolta 
ADE. • Ah ! nutre il prence 

In generoso cor nobili sensi :^ 
£ Fedrico sincerò. 
£le. Ma Fedrico 

Arde per te d'amore: esser ei stesso 
Può dal tiranno oggi ingannato , ed una 
Voce Tolgar che il suo furore alletta, 
li tiranno medésmo inganna forse. 
Vago d! talf strepitosi eTenti « 
tt popolo* alle larole mai sempre 
Diede vita e vigor. Esterni esemj^i 
Io noo Cf voglia addur: Gustavo istessoy^ 
Da questa popolar voce sedotto , 
In 6a gli estinti me sua madre annovera. 
Quel di (tetra memoria!) in cui perdetti 
n dì hii genitor, me neirecridio 
Confondendo la filma , io già quel (Santo 
A Gustavo costai, ch'egli « te costa. 
Sotto nome volgare egli tuttora 
Vive forse com' io . Cne dissi ?' Forse 
£i trionfa : io lo spero ... Ah ! la mia* speme 
D^an augurio felice almen ci serva/ 
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Atto Primo,, 

Il materno mio cor , quanto più poote ^ . 
D'una funesta agìtazion i'assako * 
Studia di ritardar. Al fin , a' é vero ' 
Che a' mortali talvòlta con un sogna ' 
Il superno Yokr si mantfesti , 
Fende su questa desolata reggia 
X«a so^Vata ornai vindice destra. 
Due volte il Ciel, tardo a punir , due volte 
In questa notte il Cielo a* sguardi miei 
Con la folgore in man Gustavo offerse. 
Egli vestia Ja porpora recale , 
Mentre sotto a' suoi piti, di ceppi avvinto,, 
A*suoi stessi in orror, vidi Criscicrno, 
L*ignobil fronte di corona spoglia 
Fra la polve ascondendo , col reo sangue 
L'alma atroce versar. Deh! suole forse ' 
Ne* suoi messaggi in simil <unsa il Cielo. 
Alla madre nnnunz/ar un fìllio estinto ? 
Ap£^ Ebbcn, 41 arrenda di Sofia il ritorno^ 
Che a'gcnitori suoi resa poc'anzi 
Saprà da lor Ja nuova , o chi la sparse ► 
Tu sino a (jueir istante avrai potuto 
Sospendere il mio duol. A' tuoi felici 
Presagi intanto arrider \(^ììà il Cielo . 



riMfi dell'atto peimo* 

« « 

1 
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ATTO SECONDO. 

SCENA 1. 
Casimiro. 

Ombra augusta e dolente, o della Svezia 
Prence ed eroe, se al tuo fato mi vedi 
• Soprat^Wvere ancor, sì, la speranza 
Di vendicarti , onde il miò cor si pasce, 
Solo affrena il mio pianto , arresta sola 
'L'ultimo de' miei dì. Dee qui tra poco, 
Qui, il mcrccnaiio tao vile assassino 
Chiedere il premio di tua morte. Ahi questo 
Un gliene .serba di lui degno , questo , 
Che non mi pende in van vindice acciaro. 
Di mia mano mona, sì, 5' io dovessi 
Fin sotto gli orchi di Crisncrno isLCSSO . 
Ferire il traditor". Il vii riranno 
.Sitibondo dei tuo S-ingue oiiOrato 
Fora vittimn, il .so, ben più gradita 
Alle ceneri tue. Ma il re de' regi 
Sempre a mano mortale di lordarsi ' 
Ntil sangue lur , qualunque siasi, vieta; 
E di punirli i fulmini del ciclo 
Hanno soli diritto. Però soffri.^ 

S C E N A II 

FeOLRICO) e DETTO. 

Cas. Ove corri, signor?.. Ahi donde mai 
Quel che t' agita i sensi , e manifesto 
Siil sembiante ti appar, novo trasporto? 
Fuggi cu forse un reo soggiorno, in cui 
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Atto S^coNoa» ai 

Il furore sòl troca... \ - 

Fed. Ah ! me medesmo 

Vorrei fuggire, o Cnsimiro, e sono 
A rae te stesso in orror... Non v'é più scampo : 
Complice io son del perricidio orrendo. 
Poc'anzi dal mio labbro di Gustavo 
. Seppe il fato Adelaide. Alla pictudc 
Che mi destò la vana speme , in cui * 
(Misera!) errar la vidi, incauto cessi. 
D'error la trasse il pianto mio; punito 
Quind' io ne son , cne il suo novo cordoglio 
Farmi sol può dì mnj^'pior odio oi^L'ctto. 
Della morte di lui col tetro annunzio, 
M j stesso lordo del suo sangue , al patì 
Del iraditor che lo versò, dipinsi. ^ 
C'.om' esser può che gli occhi suoi sìncero 
. Credano il mio dolor ? Elf i il mio aifetto 
(Las'fa!) paventa, e la spcr.<nza mia. 
Del colpo vile, onde Guatavo cadde,' 
Lieto torse mi crede, e d un rivale 
Inumano e volgar l'occulta gioia 
Teme già nel mio core. Ah! non accusi , 
Che quesca vile e scellerata corte 
Inspirarle non può ch'odio, o sospetti. 
Le cure del tiranno che la opprime , 
Sano Tunica meta a' sdegni miei. 
Quanto ei più vuol farmi felice, e tanto 
Più coipevol mi rende. A proprio scarno » 
A mia vergogna, eterna , egli da lei 
£ cieca e pronta^ abbidieMba es^e : 
£ maggior odio il suo favor m* acquista^* 

Os. dunque, signor;: dal di lei fianca 
A ttaccarU> affretta. J^Uààc 
Con vili aspre minacce in questo istante 
Senza dnbbicMi tuo prò ( misera !> oÌCDdc« 

Fa 11 niio tnsporto', il tarbamcnto. mio 

QauÀi appiwfio se viene. Alla jbc scaaae 

* i 



Gustato ^asa 

Hn^^gmr.pcrla io volca , darvi col pianto 
Uno stogo al mio core a piedi suoi. 
Sacrificar giurando alla sua pace 
Veri, regio favor, dritti c speranza. 
Poc'anzi a quella parte preceduto 
Il tirflnno m'avea. Volli seguirlo: 
Mi si vieta l'ingresso. Ah! combattuta 
Ho l'anima dal duolo e dal dispetto. 
A troppo dure prove un disperato 
Prence posto si vuole , che la sola 
Forzi dcli'cquitade onora, e vano 
Crede o^,ni altro poter; che un giogo al fine. 
Che d'imporre a se tesso un dì gli piacque , 
Scuoter puote a sua voglia. Ah! nell'oggetto 
Dalla mia fiamtna oflFeso, Casimiro^ 
Di nulla io non rispondo . Tale insulto , 
Tanta ingiustizia^ tal barbarie, tanco 
Versato sangue , al proprio grado ornai 
Richiantikfi Federico ad alta voce. 
. Tornaci, e non tardar. Abbatti, atterra 
Chi t'insulta, o signor, e iBillo mentre 
Il sangue di Gustavo,' al sangue unito 
Dì tante illustri vittime innocenti ^ 
Fin là donde la folgore si scaglia , 

I suoi gemiti estolle. Ne* cimenti 
D'una sì giusta guerra avran del Cielo 
il supremo favore ;''c della tena 
Avranno T armi tue gli applausi e i voti.- 
Che dissi? Ah! non è forse già deposto 

II crudele monarca ? Per te tutto 
Vtdt ir popolo osar, vedi ti senato. 

> 11 publico clamor ti chiama al trono: 
E già la flpt!4 di ui voci intesa. 
Non dubitarne^ al gran disegno arrida. 
Scuòtiti al finey fa che i^oppi U tuono: 
E certa e non lontana i la vittoria. 
Ma ^Nettatore Gasimifo , prence> 



Atto Secondo. %i 

Non attenderne più . A lui^o troppo 
Lo fui de jdapoi della pacfta inia. 
Io del tiranno ad affrontar m* appjKJto 
L'inumano furor. Lo scellerato 
Che a lui prestò V abbietta destra , nduoia y 
E a me del di la hic^ indi si tolga 
Lieto inorrà se la speranza almeno 
D* esser l'ultima vittima d'iin empio 
Usurpato poter meco ,ne ven^ • 
Feo. Specchio ai ièdeltà !u Ma l'assassino ' 

Ver noi si avanza, tà io fuggo tm oggetto 
Oftibik di troppo agli occhi miei . {fiartf} 

SCENA IH. 

CASiMiao ^ Gustavo . • 

* Cas. [vfg^emJfi Qtitt0t$. /ir mf^rm vakrnf sfug^hf ììn» 

( Merita il traditor ch'io Io disfidi ) 

O tu reo mostro, 4eir altere sangue 
Del mio angusto signor gronciante ancora. 
Sfuggi quei, se lo puoi , che io ti preparo, 
Meritato supplizio». Io non t'imito, \mettfnio 

fnanp Mia fpadti} 
Difendi, anima vile, i giorni tuoi, 

CuS. {^(coprenJvfi ^ e avvìcìnamiosì'] » ,* 

Fermati: schiudi gli occhi, o Casimiro. 
Quale il nemico sia che a te si appressa," 
Cui minaccia il tuo zelo , osserva . Grato 
E* di tale accoglienza a te Gustavo, • * 

C3as. [sttonho t ^ettandostgli a pÌ9dt\ ^ 

O ciel ! che vcrzgo ? E qual .prodigio é questo ? 
Sei tu st\:sso , o signor Tu,, Cui. la Svezia 
Estinto piange ?.. Tu ,.. . 
Gus. \al\'tndolo'\ Frcfia la 'voce, ' 

^rgiy c.m' abbraccia « Avrà denoa aa^prcade, 

^ 4 . 
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O Casimiro^ la tua fé. 

Gas. a me stesso. 

Scretto fra le tue braccia , io credo appena 
Ma della mia 5or presa il mio spavento 
Non é minor. vivo? Nella reggia 
Tu di un tiranno che f tesori suoi 
Profonde, contro re di un assassino 
Mendicando T acciaro? 

Gus. Appien "conosco 

Cristierno, e so dove mv espongo. Pace 
. Datd però: più che non oso, io spero. 
Indarno la barbarie in questa reggia* 
Alzò il suo trono, se per me propizio 
V'é, juò malgrado, amor. S p; i,^ t*tnnoItra 
Più che non fosti negli arcani miei... 
, Ma puossi qui S€vnza imprudenza esporli? 

Cas. Del palagio regal questa é, signore, 
La più secura parte. Circondato 
Da* cortigiani suoi d'appo Adelaide 
Non tornerà il tiranno così presto. 

Gus. Pria d*ogni altro pensier, deh! rassicura 
Amico, un cor, cui due lustri d'assenza 
Dan dritto di tremar: non adularmi* 
ff^ il fedele Gustavo amato ancora? 

Gas. Porre in dubbio un istante osa Gustavo 
D* Adelaide la fede ? 

Gus. Su la voce 

Della mìa morte, dalle sue promesse 
Diiciok 1 , non avrcbb'ella lasciato 
Dispor della sua mano / 

Cas. Qui tdluno 

Lo 5pera forse, ma lo spera indarno. 

Gus. C.rcdi tu dunque che la sua costanza 
Onorato le mie ceneri' avrebbe? 

Cas. Nella tomba, o signor, credo Adelaide 
Pronta a scender con te. 

Gus. lfff*f trsspwsfi di gm0\ Più noQ conosco 



Atto Sbcondo. % 

Né timor, né perigli. Amico, in breve 
Fia libero Srokoim... credilo, tutù « 
Vcr.dicati sarem. 

Cas. s0rprtsa] Ma qual felice 

Trama tessuta fu? lo sul momento 
In che dessi eseguir, T iir.preia ignoro? 
£ il solo Casimiro, o del» non era 
Più de' disegni dt Gustavo parte? 
Dell'amistà di hii più Casiflatro 
Non godeva l'oBor? 

Got. In.^uAto luogo 

Entrando, lo scofgesti , un ché ti oiSeiidc, 
£ che &llace e itSto stiono io spero,. 
Femmi, é vero, temer la tua presenta ) 
£d evitarla io par volea* Dictasi 
• Divenuto Cristierno tuo aovtafìO , 
Ch' egli' a' consigli suoi sempre ti «ppelh; 
Che a parte del suo cor '««. 

Gas. £ d' amistadr 

Credi capace un core^ ^'pan sensi 
D*alma grande e gentil- chnisQ oiat amiprt? 
Il traditor delle sue colpe schiavo, . 
Cinto da pari suoi credesi ognora: 
E s'egli di favor diemmi alcun segno. 
Fu supplixto per me, opra soltanto 
Fu per lui del capriccio. Io ne sostenni 
L'onta ; ma n' era nobile V oggetto. 
Tutti , senza di me , gli amici tuoi 
Tutti ornai non sarien che polve ed ossa. 
Senza rossore ad adular discesi 
Un ingiusto porcr, dalla dì cui 
Crudclude sovente T innocenza 
Hanno salva i roici pilcghi*, ed ai mio zelo- 
Alla mia , signor, tutti coloro 
Che hai più di me fidi creduti, or devi. 

Qv$, Scusa; non più. L'anime nosri^e ornai 
Imniei^ansi nd |iubiio ^ave ' 
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T)\ veder dileguato ogni sospetto. ^ ' 
Pieno di fedeltà , sempre costante 
Ne* tuoi doveri io ti ritrovo: vivo, 
E pien d'alta speranza or me rivedi. 
Io fra lacci mortali involta e stretta 
Tenp,o al fin la mia pred:i . Ah! tutta, dimmi^ 
L' audacia mia comprendi , e la mia gioia ? 
Per averne un' immnginc fedele 
Pensa a passati danni, a tanti pensa 
Barbari eccessi, tanto sangue sparso, 
è Sì , richianTa al pcnsier la mia fatale 

. . Prima calamità : non importuna > 

I Cara n*é a no rincicor la rimembraozt. 

Di chiaro nato c rìspettabil sangue , « 
Al re Cristiemo ambasciator j Gustavo.^ 
Contro il diritto delle genti, loff e 
D'no'osciira prtgioa .i| éànuo e Tonta, 
In me forse un osta^coio.^ ed un troppo 
Fermo contrasto a superar temendo. 
Mentre io fodéa \fi mìe dure catene , 
\ X/> spergiuro qtìi venne, ed alla Svezia 
Giogo crude] dì schiavitude impose . 
Dal carcere fuggito ( ah troppo tardi ! ) 
Abbandonando le frontiere nostre , 
Preda per ben un lustro di straniere - 
Armi nemiche > sotto più nemico 

i Cielo |>assaì y dove languenti il sole 

£ quasi freddi sparge i raggt suoi: 

inospite contrade, orrende spiagge 
Che crude belve ad uomini selvaggi 
Van disputando ancor, mute spelonche , 

^ Tomba della natura e della vita, 

- Che avriano ogni altro fuggitivo indotto 
A sospirar le sue prime catene. 
Di Gustavo divennero T asilo. 
Cai. Oh dura sorte ! Or come salvo , e teco 
Giusta speme, ne jrechi di vendetta? • 



Atto Secondo.. %f 

US. Lungi dalla mia patria e dagli amict^ 
Obliato dal mondo, ivi, pel corso 
Etemo <li tre anni, io fuggo ed erro: 
£ nemicò impossente , e STenturato 
Amante , mille volte matadtco 
L* aura cKe pnma respirai di vita . 
Tanta calamit.\ qualche pictade 
Mcrcommi al fine in quel barbaro dima. 
Dalle nordiche onibih* caverne, 
Non che nomini e soldati , io generosi 
E fidi amici a ritrar giunsi, de^ni 
Di contrastar all' nn ime più belle 
Della virtudc e dell' onor la palma. • 
Da lor seguito io men ritorno, e il vcrr.o 
Aspro e ciudel ne fa con pie leggero 
Immenso valicar mare diacciato. 
Tocche di questa misera contrada 
Le prime spiagge appena , c strepitoso 
Reso con qualche fortunata provi 
L iiìgresso mio, rinasce nella Svezia 
La speranza e l'ardir, e di Gustavo 
Sorto le nuove j^loiVosc iiiscpne 
De' svechi duci il fior s'accolse c crebbe. 
Fu, per vincere, allor d'uopo celarsi. 
Che un premio pubblicato (armi ben degne 
Dei vile traditore) abbandonando 
A mercenarie mani i giorni miei. 
Cinse il mio <:ampo, e d'assassini empicllo. 
Le vesti , d'apparenta allor dannosa. 
Spoglio di condottiero; e travestilo, 
Scmpffe invisibii aAima de' miei , ^ 
Marcio, m* innoltro", e de' nemici accorto 
Deludendo le insidie, ècco Gustavo 
Che impunemente a trionfo si appresta. 
. Col favor del felice stratageninm 

Entro ignoto in Stokolm , e no» aegntto 
D'embsarìo a servk ven^^ a me stesso*. 
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Il mìo dover, ovunque miro, c saìtfO* 
lo Cinti ancor d'un innocente sanaue , 

un ian^'uc illustre, vcpgo della leggia, 
Veogo i mjriiii del tempio; c aitile veg^o 
Orfani fiy]\\ e desolate midri, 

ndor-dte vedove dolenti , * 
E non odo che fremiti e sini^ulti. 
Ad anacciarsi airali)->J inorridita 
L' immaginf fune.sta indi rirorna 
Di quel barbaro istante, in cui d:l figlro 
Implorando il soccorso (ahi troppo tardoi) 
Sotto il remico acciar ne! proprio sangue 
Perirò immersi i genitori miei. 
Giudica inoltre quanto viva sia 
Dd mio tenero cor T impazienza, 
D*amor non men che di vcndecca acceso^ 
Quando lo sguardo su ]* orrenda carcere 

10 getto, in cui gemer lasciate ancora 

11 chiaro sangue di Stcnon. Aduoo 
Tutti gli amici mid: la mia presenza 
Li riaccende y e frenar io posso a SG^to 
II magnanimo ardir che li crasporu . 
Nella prossima notte a questa reggia 
Daran T assalto, e nel medesmo istante 
Dalle caverne delle nostro rocce 
Agguerrite Érlangi , a cai son guida, 
Trarran su' passi mici spavento e morte : 
Il nonne di Gustavo » e della strage 
£ il segno fia della comoo vendett». 
Ma pria che scoppi il fulmine, una vita 
Io salvar deggio^ ondfe la sua dipender 
Adelaide, vc^* io la principessa 
Dalla reggia- rapir. Con ul disegno. 
Cui ti opporresti indarno, preceduto 

Bai falso annunzio dt mia morte, al vile 
surpatore, a cui Fnlticno iato 
Sto preparando > io presentarmi ardisco 



Atto Sécondo, 

Qual s io medcsmo fossi di Gustato- 
li mcrccfiari.o domator. A tinto 
Pria eh' io mi risolvessi , èsitai molto : 
JL' ombra dell* impostura mai sempro 
Il poter di confondermi ^|Hrbarmi*. • • 
Ma poiché di Adelaide aicrudo Se^lté 
Ed ai perigli del tiiió rìffv tto io. penso ^ 
Onde punire un perfido tiranno ' • 
Credo all'arte e al valor tutto conce^.' 
Cas. Ma di Cristterno il penetrante 5gu')rdo9 ' 
Avvezzo a sospettar, punto non temi } - 
Gix». Io noi pavento. Allor che il sacro dritto 
Delle genti offendendo, a career tetro * 
Il vile mi dannò, lo scellerato ' 
Cenno ch'egli ne diedle, dall* errore 
Di vederlo* sai vonimi ; ed alterato - 
D^l tempo sì che ravvisarmi a stento 
Sanno gii ornici j a lui senza periglio i 
£ presentarmi all^ sua corte io posso. 
Ma poiché per veder la principessa 
D' accortezza maggiore ho^ d' uopo ancora 
£ di più fermo ardir (ch*io so ch'i daCD 
Di penetrare a lei sólo a Ftdrico) 

10 meo in fimc ..^ Deh ^ dimmi , poss* io 
Crederti, o Cashniro? E quali diiare 
Daimi tu prove che alla mia memoria .* 
Sia Adelaide ledei? 

Cas. ^ Fedrico istesso 

Ne Àìé mille, o signor ... la sua piecadc 
A prò deirinfclice principessa, 
E la di lui disperazion che quella 
Di Adelaide p^ksi. EvXi sovente, -- 
E testé pur l'inrcsi, del tiranno . . "• 
- Che felice lo V uolc , dctcscando 

11 non chiesto favore, e contro d'esso - 
In minacce prorompe, e te compiange, 
E se mcdesmo e il proprio atieuo accusa. 
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Gus. Qaanta. gjoiiidezui int un rivale l 

Gas* y ^ • E desss 

VieppiCi il trionfo dt Gustavo onora. 

Gus» Ah ! Casimiro , in un rivaie un* alma 
Men nobile fl|urei, tenera meno. 
Quanto Fedriromen pretende, tanto 
• Forse ha più dritto di ottener. Oh! come 
Un virtuoso cor... Potrebbe, amico, 
Un pfù lungo colloquio esser luncsto. 
Vanne, ch'io nel sortir da questa reggia 
Raggiungerti sipiò, saprò agli amici 
Farti meglio ejno^.:erc , fra d*essi 
Darti il Krauo che mcrti , il piano a' nostri 
Ordin ir dLÌla m.<rcia , picvederne^ 
I possibili eventi , ed indicarti 
Negl' improvvisi escaceli, la via 
Di superarli > e di noa più cemeroe. 

Ca*. [j^ru^ 

SCENA IV. 

Gustavo*. 

TTra poco leggeranno gli occhi miei 
D'Adelaide nel cor. Tremo in pensarlo» 
Or ecco queir intrepido Gustavo 
Che il destino del Nord a cangiar viene ^ 
Quel guerrier formidalMic che a vile . 
Tiene la morte , e disfidar Cristierno 
Ardisce fin nella sua reggia Un moc^ 
Dt gelosia lo sbigottisce e atterra.. 
£ geloso di che?.. Io ne arrossisca. 
Ma un caldo amante dall* amato oggetto 
Assente a forza 9 a quai crudi sospetti 
L'alma in preda non lascia i Alcun si avanza 
ILcsisti» o cor* Pensa ove sei» Gustavo. 



, S C E N A V. 

CftlSTJERNO, RoOOLfO^ C O^TTQ* ) 

' • • • 

Cri. Rei/cìfo'] ' ' • 

Che tranquilla fierezza! Io ben comprenda ' 
Qual ne sia la spesanza. Elia delusa 
Da noi sì crede, e quindi in sua costanza 
Sempre ostinata più „,[a Gustavo] Di', sci forse 
Queir illustre soldato, ond* ebbi avviso. 
Che df Guscara iccami k testa? 

Gus. Son quel desso, o «gnor. Tu al fiiì trionfa, 
£d a'atinici tuor sempre un .destino, ^ , ^ 
Pari a quel di Gusavo, il dek^ appres9jp 

Cai. £ percké a me del reo fiiggiasco teco 
picaauì la cestai 

Gus. Ban sarei 

Folle , e iXLdsLCc non meno , se a' tuoi «guardi 
Io presentarmi osassi» e la solenne 
Prova deir opra in mio poter noB fiMse ì 
Di ^uel tetro spettacolo' ed orrenda 
Puoi d*nn cseano goder.., 

Cri. - Come ti appelU?^ 

Gus. Arar an fiQmef oiaifd < ignoto» sembra 
Lo atesso a ne» che non averne^ ancora» 
.Pare, signor, io credo iln'afaiui io seno 
Chiuder grande così , che meo promenr 
Un» tra poco, « non volgar Ip sp^ro» 

Cai. E non siepper le yesci c le ^mentite 
Fomot di queir audace condoctieror 
A* tuoi sguardi sottrarlo^ 

Gus. A dargli scampo 

Poco valeagli il mentir forme, o spoglie» 
Io troppo conosceal per ingannarmi . .* ' 

C&J. Ove in lui t' avvenisti ? in quai mooiafiti 
All'irritata mia giusta vendetta 
Abbai.douoUo il cid? • - J 



1%' GirtTmvoVVeA 

Go5. In un momento 

In che', signor, per te medcsoio avevi 
. Da lui tutto a temer . 
Cur. Dove / Io qua! tempo? 

Gus. Oggi, inStokolm. 

Cai. • Che? Sotto agli occhi nostri]? 

Guf. In questa reggia istessa, e in quello stresso 
Momento forse, in cui ricomparendo 
Et troncar meditava i giorni moi. 
Cri. Oh sorpresa ! Mi narra . Il tuo trionfo - 
Come segui?.. L'hai tu senza difesa 
Colto y o Mo pugnasti ? 
Gos. Io la vergogna 

D'arrantaggio sì vii? Non dubbie profe 
Avrai, signor dei mio coraggio, e torse 
Vedrai tu stesso un giorno , oso sperarlo j 
S*i(/ neir acquisto degli allori sono 
Generoso guerrìcr* ' 
Cur. r« Rfdttfà} ' Piacemi questa 
Nobile audacia. 

[4 Gmtmfo] Or tu qutl esser dcggia 
La ricompensa tua, libero esponi . 
Se tenue fu la mia promessa, parla: 
Ciò che ti piace più, chiedi « e 1* avrai. 
Gus. Vile non sono, e un sì. basso interesse 
Tolto il vigore à questo braccio avrebbe • 
Neir espor la mia vita , a me la gloria 
Di servir la mi^ patria e il mio sovrano 
Fu mai sempre, o signor, l'unica meta, 
E poiché l'onor solo il mio coraggio 
EccitA ncir impresa e il valor mio, 
Tu i a , signor, che dell' onore io possa 
Alle leggi ubbidir , e p:igo sono . 
Cai. Vana non fia la tua speranza, i^sponij 
Che vuoi? 

Gus. La mia promessa adempier bramo. 

Cri. Spiegati. 

Gus. 
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AttoSiìCondo. 

Gus. Pria di chiudere per sempre 

Le moribonde luci , questo foglio v. . . 
D* un' anima spirante ultimo stono, 
Vergò Gustavo., ed alla principessa 
Presentarlo io medcsmo, in questo giorno 
Di proipevergU. osai . 

Cu. Vtoiasi, e pngo. 

Forse sarai . Conosco di Gustavo ' ^ a !> 
La mano. Dolio. . • • ^ i .\ 

GVS, [gl't prt§9ntH m figlio] ' \ 

Cr'. [/io[)o énfph apsrto] Sì, vergollo ei stesso [/r^O 
Yfincifcsj^ injelìce^ ahi non arrise * 
Alla gtiutizia la vittoria. Indarno 
lo pugnai per servirti^ che j mentirsi 
Ver te V avverso ndo dcMvà'non no/JSf » a . 
Io cadéà*^ Ornai uf imenèo feltee * - 
La bilustre chimerica speranza ! 
E il sogno bisinghicr ^ se m*ìtmi^ obblia . ' 
In questo di mia vita estremo istante ^ . . ì 
Unico tnk) pensiero è il tao riposo , 
B da tuoi gìur.nuenti io ti disciolio. . % 
Della tua jede il vincitor disperaci! ... . 
Vivi y C se pUL.' y T^^na ulii'i' ' lo ?)iuoio. 

Vanne. Pria che nel mar si tufii il soie 
E sorga n T oi-pbrc, ti farà Rodolfo * 
Ad Adelaide favellar. 



Gus. Un'altra 

Grazia a chieder mi resta . ' 
Cri. , • . e 4«alc? 

Gus. Io bramo. 



Che tu , in r'ginrtlo d' AdclnfJc, e mio, - 
Me come P uccisore di Guicavo 
Farle annunziar ron voglia , ma qual £do 
E mesto amico, la cui man si offerse^ 
Cai. Incendo, e stato qucóto fora appunto 

Il mio primo pensicr. ^g/i fa firmo dì aadarsrtii\ 
Gustavo Wasay trag* c 



^4 Gustato VAtA 

Gus. ( Vedrai , tiranno, , 

Se usar saprà de' doni tuoi Gustavo.) [j^artfì 

SCENA VI. 
CaisriERNO, RoooiFo. 

Cai. Or credi tu che testimonio, od abbia 
A chiederne maggior prova Adelaide? 
Al fogh'o di Gustavo ella al fin deve 
Cieca fede prestar, e dì Gustavo 
Dee restremo consiglia alle mie voglie 
Farla docile ornai. 

HoD. SI, di£ferendo... 

Cai. A che più a lungo differire? Io voglio 

Mia quella destra al nuova giorno'. Stinco' 
Della sua tolfenmza» il violento 

* A^tta del mìo* cor già rode il freno. 

HoD. £ il geloso furore d'un rivalCx,' 

Cui fia scudo e difesa no popol cieca 

^ Di sudditi-' infedeli/.. 

Cu. Indarno tenti 

Con si vatao trmor dr sbigottirmi. 
Io lui non temo, né i ribelli. Il prence 
Ad Adelatde rinunziò. Perigli , 
Un vivo amor non cura : iV diferire 
£' quanto' più d'ihsofierìbil' imio.' 
Un* rivale a* me recita, c^e la' stima 
Cf iunse a- car|>irlé e ae un' istànte ancora 
Ad appagarne' io tardo, egli' aH-aoiore 
Forse imiurla; potrebbe.-. . . 

Hcd: In chi fedele 

ijt tue' mire teoonda ,* ornai t'affida. 
' Di vedere Adelaide a Federico- 
Dati fien brevi ed interrotti istanti . 
Ma tUi se a'detti miei degni dar fedev 
£*lulld precipitarci ia di piacerle ^ 



Atto ^icoiiD^** 

Ctti Ma tu pur , tu me dcsmo alla mia fiiipo^- 
Più di speranza concedevi : t dritti • 
Tu rilcV'ar 4* cononato amante 
Testé sapevi y e a (t ctedtnàOs Amore , 
Era sdìmtt dei Ke . 

Itò». già inflessibile,» 

dì['nor, cred'io la principessa.* Quakher 
Oifiziosa cura, una gentile i . . 

Deferenza pnotria forse piegarla: 
E se a Fcdnc0 ^tittavai testste f 
Accusar ki non devì^ 

Ctr.- . £ etti inai ^onqoe?^ 

Roo. Eleonora^ A te^ si^ore, nòta 
Non à appieno colete 

Ct^« , E*^ dessa forse. 

Se mai io non m'appongo , la dolente 
Serva che il giorno, 'iif cn* io qaa Venn? € Tinsi | 
Adelaide reggea languente ... 

RoD. . £• dessa : 

Ed ^ la ma mortai prima àemica , 
Che d'Adelaide eihi aostien Iop sdegno. 
Dirti ardisco di più. Coler hon credo 
QvolI la crede ciascun v Da' modi suor 
Ciò ch'ella sia traltice, e qneir orgoglio. 
Onde gii attr 'accompagni e le patole, 
Un gradò mòstcu in let maggior del vilt 
Stato, in cut forse 4 di celar^ astretta. 
Soffri però ^ che in tale labirinto 
Io stesso a te serva di scorca , e intanto. 
Fa ch'ella d'Adelaide si divida. 

Cai*. Il tuo zelo seconda : entrambe osserta 

Quanto più puoi dappresso; e nuova forza" 
Se acquistano i sospetti, tosto T una 
Tu dall'altra disgiungi: io v' acconsento , 
Vanne, ma pria d'ogni altra ci.r (siasi 
D'un sì pronto imeneo, qual può . il periglio^ 
Ai tempio vola, e fa che al nuovo giorno 



Costavo Was\ 

At sado nodo Dulia manchi. Avviso 

Di mia parte la. figUa di Swnanc 

N'abbia da te, ma dello sposo il nome 

Taci; che appiedi dell* altare, dove 

Assoluto monarca io trar saproUa , 

D' insuuiroeia attendo • 

A te, signore, 

* Tutto lice , Io so • Pur . * 

^ Di coDSigU , 

E di freno, e di ostacoli aon stanco. 

Vofilio così. Tu ad ubbidir ti affretta. . 

; 6 lpartm0} 
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; SCEMAI 

Adelaide, Sofia. ' 

Ade. D<^h' che rechi, Sofia? Dopo sì amara 
Pianto e sì lungo duolo, il genitore 
Pur ti stringesti al seno? Io teco a parte» 
( . Ah ! mostran quelle lagrime che oppressa 
Da più grave cordoglio a me ritorni. . 

SoF. L'oscur? torre che finor ci chiuse. 

Ah perché a me non fu carcere e toaiba! 
Oh qij:inti mali, onde natura freme, 
Sarieno Jiicom a questo core ignoti! 

Ade. Nel nostro sangue 1' inimico forse 

L'empie mani lordò? Dal crudo scempio 
Nulla scampo noo ebbe? * 

Sor. Ovunque miri, 

Non vede il guardo più, che stragi e lutto « 
Nella nostra priglon de' mali esterni 
Dipingersi in' immagine fedele 
Mal per noi si potea . Noo è ornai questa* . 
Già superba citta che un vasjto ammasso 
D'informi avanzi, e l'atterrito sguardo 
Tenta fra lor di ravvisarla indarno*' • 
Cadde Stokolm ; del suo spl^idot prfmijero 
Non ha il lido che l'ombra^ e. più non festa 
Che un deserto di sq^Uide rovine. 
Ove gli «01 » cui rispettò la guerra. 
D'un carnefice vii sotto la scure 
Fur già visti perir . Tra questi, ahi laaiaf 
Seppi lest^» elafi il gfmitor perdei. 



jt Gustalo "Wasa 

JMt dove le sue ceneri abbia n posa, 
Jnlirfio chicL^so, ed ahi I £:o:r.prci-i'Jo al fidC 
'Che j" i::;nOinimi del suo firo atroce 
Pur di sua morte oltre il confili sì escese* 

JiDSif Caro e fedele alla sua puria sempre, 
Sofia, fu il padre tuo- com'egli visse. 
Rammenta , ed obblicrai com'egli é morto. 
Serviti al fin di xjue* consigli stessi, 
Con U cui forza allevfsre il duolo 
Tu in me sapesti allor eh* io piansi cstipto 
De* miei giorni y Autot , Ahi de* cupi mail 
Quanto, dima)!, non ^ meo grave i) |^so 
Se a 4)uel l'opponi che me stessa òppriqae/ 
A un tratto in me gemon mtara e amore. 
Deh ! dillo tii ... sincera csp0f|i«— qttftlp 
D'Eleonora slie lusinghe fede 
Prestar degg'io?.. ImiìmsL paria Vife 
Il ili lei taglio? 

fior. A che mi sforzi mai? 

No, sol di >ai destin 4nbbio non resta. ' 

Ani^ Crudele! E quali hai tu prove per C9Ì 
Non lice più di dubitarne alipeno? 

Sor, Ah ! Ì*a$$assin, che del suo colpo a^roc^ 
Il gttiderdon sollecita, alla cortt^^. 

Ad^ Misera ! e pur due volte in un sol giorno 
. Mi sc^uarcia il vore una ièrict sola. 

SoF, Ma CIÒ che ptiìi l-amba&da nostra offende^ 
E' la dolce sperane a cui le invitte 
Armi di lui parcdfa .disf»orci il core^ 
Da ben sei lune lavoriva il cielo 
Di Gustavo le imprese . Egli ver ùoi 
D'una in airimytccoria il pié votgea. 
Atcendeanlo alla meta i danni nostri ^ 
£ sui moìnento di coccaria, vile 

Man mercenaria lo colpisce , e strappa - 
Ad un sì a lungo iiìviito duce, ai nostro 
Unico difeusore^ allori e vita;i 



Di sì hììtst9L yntltÌL coiiWnu 

La desolata di lui madre ... 
Ade. Vanne; 

Che un iroportnno ostacolo allo sfogo 

Nel dolor nostro oppongon le querele. 

Io, non men che tu scensa, ho d'esser sola 

D'uopo un istante. 
Sor. - Ah ! me il soverchio affanno 

Scr|igge del pari accompagnata , e sola . [p^t^ 

S C E N A H. 
Adelaide « 

E SI gran colpo non recide al fine 
Questo de' giorni miei misero avaniQ?. 
A' misiUtti impuniti la virtude 
Cede dunque così! Già diieguossì 
Ogni error lusinghiero, ogni speranza 
M'c già tolta dei cor. Avrò almen presto 
L' ira tutta del cielo esausta ni tu>e « 
P morte , unico asilo 

SCENA III 

ElEOMORA. 0 DETTA. 

t 

Ah! figlia... 

Ade. ... Ahi madie. 

£le. Soavi nomif td unico conforto 

A te di sposo, a me dì figlio prira • > 
Ade. e k prioiiiie ( ahi miienil) aoA.^eiife 

Di fiostm libccnde? 
£lb. e la giustizia 

Questa i dunque dei cid» dal cui liforf 
^ Osai tutto fpeiir? 
Ade. Vani e fiOlid 

Ac&eoline&ti! . • / 

9 4 
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Etf. Ah! tutti i voti nostri 

Son traditi così! 
Ai)H. Gustavo ! 

Ele. O fialio! • 



Ade. O perete speranze! In questo giorno 
Di amarezza e d'orrdr la iibertade \ 
Di confondere insieme il nostro piantò 
E' l'unico piacer che a noi rimane. * ' 
* Ele, Ah ! la ijuesto cor del figlio , c nel tuo core 
Dello sposo rimmaninc, Adelaide, 
IiulclebiJ rimnnpa. Alla mia vita 
Il piacer di addolcire le tue pene 
Darà novo vigor. 
Ade. Ch^io di Gustavo 

Indelebil fiel cor serbi riit^maj^o^ 
E da qual tempo, e come, e perch'ro i*ami 
Oblìi tu forse? Obiii ni, che l'amante, 
Che in luì perdo lo sposo L'uno alf altro 
Quasi dal primo giorno, in cui le luci 
Schiusi a questa d'orror ingon^ra tita. 
Promessi fummo: sai che di piacergli 
Feimi fanciulla .ancor unica cura; 
£ come una si tenera ìndemonV^ 
Allor cb'ei da Scokolmo dipartissi. 
Rendesse amaro quel!* estremo addio. 
; L* assenza, tuttoché il secondo lustro * 
,Io non compressi ancora ^ e vieppiù strinse 
:; «E forti rese più le mie catene. 
Sotto le tue materne cure, nodi 
'E sacri più , e più solenni arresi . 
- Crebbe di giorno in giorno la mia fiamma, 
E questa a me dell* ardor suo tu norma. 
Pndre fugh* Stcnon dacché tu, madre 
Del itìio Gustavo , anche a me madie fosti. 
S\ dolci sensi che nodrir la nostra 
Gioia comiin , tu prima, tu gelosa 
Colcivasci mai sempre , ed osi cuicsso 
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AttoTbbm. * 4«. 

Che cruda morte a noi per sempre il toglie 
Creder cxi tu stessa, ch'io mai possa 
Cancellarne i'imniaginc dal core? 
Ed in favor di cui tale prodigio i . 
Di Federico torse? Generoso 
E tenero qua! è , dispetto ed odio , 
Ben più che amor Fedrico oggi m'inspira. 
£l£. La sorte almen non c*é del tutto avversa , 
Se in tal calamità pon freno e legge 
Air importuna sua fiamma Fedrico ^ 
£ se rusnrpacor , che sino ad opi 
Fugli sosterò, ornai d* unirti ad esso 
Vèi che incerto diffidi • Te veggendo 
Pur or discìolta , c meno opprèssa , oh l a quale 
Dolce speme nel cor' io diei ricetto l 
Attribuir tanta dolcczia io toUì 
Del tiranno ai rimorsi. Error fntiesto! 
Ij vile, che alia sda grandezza tolto 
Ogni ostacolo vede, che mio figlio 
Più non temendo, più d'altro non teme, 
Inmili ornai crede i tMoi Colpenti. 
A tanta crudekade avealo spmto 
Ragion, empia di stato , t soddisfalla 
Con un vile assassinio egli al fin seppe. 

A DB. [vefgtnJfi éorokimsfsi 

A qualche ccbdo barbaro e funeM 
Disponiamoci, o madre.. Ebbe mai sempre 
D'inspirare il terror, fti con 'l'aspetto 
De' suoi ministri, ogni tiranno il dritto. 

SCENA IV. ' 

ROBOLFO, C DETTB. ' . 

- 

No^ principessa ^ a me lo credi , a totcci 
Di novello timor V aniiria ingombri. . 
rAiia severità vuole il sovrano ; ;^ ; 
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Che al fine grazia liberal succeda, 
E che la tua fclicitadc cutte . 
'Le sue imprese coroni. Queste guardie 
Pendono ornai sol da tuoi cenni, e leggi 
Saran questi mai sempre : già la xcggia 
Qua! sovtana t'accoglie . 
/ìM. Se Tamaro 

Dirotto pianto, a cui schiuse la fonte 
Il tuo sovrano 9 punto lo comniove^ 
Se può la mia ielicità dipendere 
Da un tal )>enefatcor, se in questa reggia 
Tutto a me dee farsi soggetto , s' io 
Vi comando alla fine, ah! ili sortirae 
Tosto libera a me s* apra una Tta^ 
Ond'io questa così piii non respiri 
Aura fatale di reo tosco infetta, 
i SpafcoCevoli climi a questo impero . 

Poscr confine , ove dal sol lontana 

Langoe inerte patnra in abbandono* _ 

E* colà il mio riposo» ivi la mia 

Felidtà mi i«temle , e quella a un tratto 

E' ia reggia, Tastlo, ed il soggiorno 

Ch' {p chieggo al volo signor , e non già questi 

S»ai«i 4t sttagi < di sangue tinti 
nd* io nacqui, ood* io vivo, orrendi luoghi ^ 
Piacciagli Hftfà trarre in qne* deserti ; 
M^àWMÉndoni cotti: io perdonargli , 
JLt^ngt dagli occhi Suoi, tutto prometto. 
Itop^ Pi più . nobile ardire , o principessa » 

Armar % è d*uopo il cor. Perché la speme 
D* un pppol che ti adora, in tm selvaggio 
Qima vuoi ^ppellir? Fa che per esso 
, La mestizia al dover, fa per te stessa 

Che un inutile sdegno oggi alla gloria 
Di più nobili sensi, pieghi e ceda. 
Appiedi tuoi della vittoria i frutti 
Vedrai depor. Scenooci il tuo gran fadit 




Te Usdar non pocea che d'uso scettro^ 
Ben a' tuoi merti lieve fregio^ erede; 
£ basca, perché un triplice diadema 
Ongì t* orni la fronte, il volontario 
Donp f^Un tua destra : é già parata 
Pel noTD giorno grao ppinpa it Vara^ 
£le, Airrnpip suo sovrano ^ ^l^Oft^P iniqup 
persecutore, un barl^aro mmisno 
Ne inspicò forse resèqrabii cenno? 
O se non aei 4i pfsryime leggi . 
Che il vile esecutor, ignori fociC 
Che ubbidire a' tiranni egli à nn Iradirli? 
Gli arcani del tuo cor libera voce 
Dinaì sveli » o Rodolfo , e ^qv^aiio 
Insulta fircna , 4:he (kqreti iniqui' • 
Tenta celar aceto più ree lusìpgh^» 
Colma r usurpa tòr jde'suoi misfatti 
Ornai j' ampia mi^a , in pace iófàmp 
Tenta goderne il periglioso. frutto^* 
£ rjnaeneo che al .comnn (mUo oppone^ 
Un colpo é pur fi ^uell'ane /crjMW^ 
Che politica ^chiràano j^ttranni* "t *^ N 
E qual mai jtempo a sì funesto nOiJo 
Incanto jm^t ì pcUa principessa . 
Il ginm pianto' insulti pur , le leggj « 
P* «maniude e del pudor pilpesti ; • 
Ma il tì^o zelo dispregiar puot'egli 
Vf^^p f^on ìxn jdoflio ancor, popol fedele; 
Idolatra on «jMngue , onde gli vede . - 
Tip.te pure le mani , e ch^ per primo 
Vile trofep di queir prribil pompa , 
Del tradito Gasuvp a se dinanzi 
Kecar yedrà la sanguinosa lesta? 
Di. tante stragi i lagrimosi avanzi, 
Che ad ogni patrio cor chicggon vendetta^ 
J^e nostre grida , il furor nostro sieno 
Càusà lÀuicsca dì terior » d' ambascia 
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44 GusTAVkò Vaìa 

Al Nerone del Nord. 

RoD, Eleonora , 

Un inutile ardir, sasgin , reprimi. 

Il supremo poter del vincitore 

E' ornai fermo c tranquillo: c non già folle 

Di vcndettii desio , ma orror , terrore 

Del vinto il capo a queste nìura appeso . 

Poti'.^ dtsrar nclT anime ribelli. 

Ele. Viiulice, giusto ciclo, e ^olk-rire 

D'un tal vinto oltras^» e il reo destino 
Può rmcarrotta tua i^iustizia eterna! 
* Ad un eroe da mercenaria, abbietta 
Mano d'uii assassm tnfuto e morto, 
Di vinto j1 nome osi tu dar? Audace! 
Se il genero rammenti di Stenoac^ 
Il carattere augusto d'uh eroe 
Ti rammenta , rispcrta , e più T onora ^ 
Se a sua madre ne paili . 

Roo. IfPft férprffo] A lui tu madie? 

Ade. Qaesco solo mancava a tanti danni. 
Misera! dì tua morte la sentenza 
' nromiaziata hai tu stessa. 

ftt>D. ^ ' Il temi a torto. 

JI re che solo dì piacerti ha cura , 
Poiché cara ella t*é , de' giorni suoi^ 
Dà in tua mano il destin: non dubitarne , 
Ella vivrk^ Ma sofferir tu devi, 
Che un testimon suo pari dalla pompa 
NuzinI si nl4ontani , e che ad oggetto 
Di raddolcire il duol che la trasporta. 
In questo punto il dover mio la gnidi 
Lungi dagli occhi cuoi. 

Anc. Deh! separarci? 

Crudele ! £ perché mai ?.. E chi a te diede 
Un si barbaro cenno? 

Reo, . N mio dovere • 

Cbe te non men che il mio signor coflcempla m 
Guardie. [€hiéméuido} 
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S C E N A V. 

« 

Guardie, c detti. 

Ade. [a T(péiolfo] Che osi tu Ynr? lo così dunque. 

Comando iu questa re^ia? 
Ro». Ubbid '/ente 

Tu dir mi dei, poiché a tuo prò mi adopro. 
Ele. Addio per sempre, o principessa. Questa 

Crudcl separa zion dee di mia morte 

Il bramare affrettar fausto momento • 

Indarno d'offerirmi tenterebbe • • 

Uri' inutile grazia il re tiranno. 
Au£. Un asilo trovar fra le mie braccia^ 

Madre , ancora tu puoi. Sapranno queite 

palla disperazion fatte robuste 

Contrastarci aJ più barbaro vigore ... [vf^ffiélk 
cb0 E/tonora // Jìspont ét partir coìU Cuéfdu'\ 

E che : confusa e desolata , dh dio \ 
Qoal io mi son , così mi lasci? Sdegna 
Dunque gli anipicssi, Eleoiiom, • 
D'una figlia la madre? 
E«-«, Ah ! principessa < 

Di che mi accusi mai? L'ultimo ^plèsso 
Fia questo, onde m'onori. 

[phhfocc'mnàoU^ Al sen ti stringo. 
- Ma nel tuo dai mio seno alquanto, o figlia, \ 
Di mia costanza accogli, ed W pensiero 
Di resìstere indamo in oblio poni. 
Che ti' resta a spem da' vairi sfbórti ^ 
D'un'amisiade tenera, ma imbelle? 
Cé qui per noi cbi serbi io petto acosi 
Di piet^,' di. rispettò? U ^rado, ti sesso 
Più qui non hanno i privilegi «i^ati . • 
A sacrileghe mani ci abbandona 
Il perverso destin . Speri tu forse 
Gm inutili grida disarmarle? 
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A tanta rrudeltade , a tanti oltraggi 
li disprezzo opponiam . Di tua fermezza^ 
Porgi cu in questo^ dì la prov^ escrema y 
£ audace atterra quella scola spenne 
Che fegna in quaesti rei cori iniiinanf 
Il vìndice furor de'dìsp^rat^ 
Taoi ludditi, già pronti af nVoltarsiy 
Paventando Cristierno , ì giorni tuoi 
Rispettare dovri. A chi tratcani 
Quale schiava qui ardisce y e tti regina - 
£ di Gustavo' vedova ti móstra.' 
Reclama il sangue d'utf estinto padre ^ 
D'uno sposa tradito y ambi li piangi » 
Piangi me par,- noi vendica e te stessa 

Addia. [Pahhs€€Ì0]^ 

{m l(Mjc} Fa il tuo' dover/ 
Koov Gnardfe^ si àntstt^ 

S C ]E N A VI. 

* AoBLAIDEy iLopOUb,* . . 

Itoo. Altra pt& saggia e più gradita voce' 
A più dritte! e più' securo calle 
Te, principessa , guiderà tra «poco 
II ^fana da te sol cid^ desia , 
; Cht Gustava ti chiede : e ciò che incauta' 
Nìeghi al sovrano , ad accordarlo pronta 
Vedremti in breve d un amante al cenno 
Un fogl o di sua mano a te diretto 
Che ti arreca un de' suoi , farà gli estremi- 
Sensi a te di Gustavo appicn palesi. 
Appress:ir,si lo veggo: eccolo: secOy 
Ffincipessa y ti lascio . i^r$f^ 
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SCENA VIt 

. Gustavo^ Adelaide* 

Gus. [^iff fonJ» alla raia} (Ah! che avvonUTSI 
Vidi quanto io temea' Quale poc'anzi 
Fu a me dipinto il mia deicmv non txg/fo ^ 
Parata é l*ara > ed e la mia memoria , 
Già proicritta nei. Itinpio ... Eccola...) . 

Ade, [qunn sinyi và^mi nn» di <kìJ Appressati 
Quale ia mìa. preaenza in te risvegli: 
TurEàniento improV?iaOy\ìo' ben compfcndòv 
L'immagine al tuo core essa richianna 
D'unf prìncipe infelice, ah[ sol péich*i# 
Cata tfoppo' gli fui, ttuiktf e mòrta» 
Tu Qoi> aTiestì.^ t'to aon tra, « fàanglfte 
D*un tanto eroe la mortr . , 

F perciò joto 
Degno d' invidia di Gustava il 6to.' 
Cosa al mondo npn v'ha che a* tuoi ipsMt 
Ne gloriosa più, nd più soave' 
Dcir onor di cc^batcete e ^ptrire^ 
Prìndpessa.» pei* tey sembrai" mai possa* 
A più lieto destino, è ver GusttVQ \ 
Sacra dirictof aveva, j^i 
Ade. IJtt sotf 

nresciDtamf ttf dei ^ 

^ Si , tra le angosce . 

Crodelt della morte., onde tu avessi 
Del suo costante ardor V ultima prova 
1/ anima quasi tratte ne ndo a for^a,^ 
Egli da' sacri giuramenti suor 
Lasciò la tua beiti libera e sciolta, .[/f pcgf ìl 

fcglh"] 

Jktn^ Risparmiarsi ei potca sforzo sì vano . ^prendf H 

foglio y stn^a ^rdar GwUiVO^t • l^ ^Ì^'Ì 



O ciclo!., é desso!.. Odi, o mio core, i sensi 
D'un amante fedel che più non vive. [/rg5* 
sotiotoc* una fMrté dtl foglio^ f ^ aita voc9 quanto 

*• Io taààì... Ornai d'un imeneo feUce 
La bilustre chimerica speranza^ 
■ E il JOgno ìumnghier ^ se m'amiy oblia. 
In questo di mia vita estremo istanti 
Unico mio pensiero è il tuo riposo ^ 
E da tuoi giuramenti io ti disciolgo. 
Delia tua (e de il vincitor dis ponga.. ^ 
Vtvi^ e fuoiy regna felice, lo muoio, [//^/'m- 

tÌTÙmti , e fuor ': di /r] 

Di mille morti, pria clic ciò Micccda , 
Preda resti Adelaide . Il mio dc5tmo, ^ 
La mia sentenza c questa?.. E questo il dritto 
Che del mio cor, della mia min dispone ?.. 
E la virtù sublime onde ri vanti, 
Fedrico, è questa E d'un rivai che more > 
Prevalerti così , vile, osi dunque? 
Ma il consenso di lui, della mia sorte 
Arbitro non ti rende, ed un esempio 
Esser deve per te, non un diritto... 
Ma fia inutil soste^j^no nlla tua speme ... 
Sì, questo core, in cui tu vivi e rc^ni , 
Che cedi altrui, fia sempre tuo, Gustavo. 
Ombra onorata d* un eroe che adoro , 
Gos. yà legni d9Ìla tmra scJdt fnyone'^ ^ 

Ade. Obiiarti io potrei?.. Da te abbassami 
( Inaudita viltà ! ) sino- a Ifedrico ? 
Alle ceneri tue tutto anco dcggio 
Quanto festi per me. Sì , disdegnando 
Una pace che me fugge per sempre, 
Te vuol ch'io segua il mio. dolente aftetto 
Fin dove il tuo fedele amor ti trasse. 

Gos. nnaft9rpatc dm Ad^laiék fi ^ta a suoi pifdiji 

Ade. [volgfndati verso Gurtavo} ^ 
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Ripiglisi ui> racconto necessario ' • 
AI mio barbaiQ aiianno. [yotierulo Cuftìno a tuoi 

pìedi^ Or di... Cl.c ^cggol 
Gus. {^teneramente jt^Hi^Hih le braetia .venp dt lei} 

Ade, ftpiffmsm ^ e fi» fatile in Gustauù U s^\arde\ 

Ove sono? 

Gus. \jihbrMetÌ4^mdela soh trMsp^rti>} Ah! d'un amante | 
Che per te ?ive ancor , «qì fra le braccia . 

Ade. Ijwm s^p^a rkfmHft/uhl^ ^ 0 tratpótU ahhrac- 

Eterot dei!.. Sì , lo ravviso... è desso U 
Strìngo il mio spisso al sen'. 

Gus. I . O ddke nome ^ 

Che tutte a un tratto T aspre mie sdagqre y 
Sotto al cui peao io già credeamì cipresso , 
Largo tutte' compensa ! • i\ 

Ade. ^S . viiOi tu dutf^ue, 

Crud/*f. che- deiie .mie slitto l>nornie ^ 
InsofiÌBfibtl-^o IO cada e manchi? ' * .M 
Sola una morte io m'attendeva > e mille 
Or tu mtroado sotto agii .ocelli miei^ ' 
Si,. mille atroci morti. /ÌD'«o momento 
A fiirmi 9(}fktxtj^ ingrato 1 Vieni* \ . 

D*tin foglio, artifizio^o , principessa, . . 
• ' .Ti deluiero -i aenst ; Al vincitore , *: 1 
Io cedo 'la tua fé , ma viocttoiS . 
Altri più qui non sqo^. oltre CitstaTO» 
I carnefici tuoi tra poco e i nuei^- 
Con la lor. testa pagheran T atroce • • 
Barbarie^..! ^ . . ■ 

Ade. Dove sei, deh I ti rammenta . 

Rifletei che se alcun 

Gus. . ^ ^ ; . Io da te sola . 

Ascoltato qui sono: C^simiro^ 
Cfhe ci seconda, fuor veglia «per no^. ' 
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Adf« E potesti) cnidci, d>rror non trarmt 
Al tuo primo apparirà E del mio duolo 
Il corso prcriungar) e tante lagrime 
Versar ksciasti sovra finti danni ^ • 

Gus, Era prova (edel, cara» il tuo.piantti 
Del suo lieto destino a questo core; 
£d eran quelle lagrime » di pace 
: Apportatrici in uà* alma agitau . . 
.■D^'moci d'ima cieca gelosia,, 
di'or qual delitto osa mirar, 4i cui 

L Forza ailor non avea dì liberarsi. 
La sparsa voce di mia morte , quasi 
Due lustri di- crudele lootananxa. 
L'amor, la yìtA scessa di Fedrico, 
f ' Il suo poter, la sua ftlicitadc 
Già annunziata dal tempio. .1 • 

Ao£« Jihi qua! poc'anzi 

« . Testìmonto fedele ppposto avrebbe 
A si rea gelosia la mia cosftfisar 

Gus. Ah! Ciò eh* io vidi, o|;nf altra prova eccede. 
Seppe felice penetrar Gustava 
Ne* più chiusi recessi del tuo core... 
Ma all'impresa or sì pensi che de' miei 
Dubbi gelosi assolvere mi deve. *■ 
Tu regnerai tra poco... In questa notte 
Io compirò la tua vendetta, e prima 
Che il tuon minacci, il barbaro Cristierno 
Fulminato sarà. Senza la grave 
Cura dc\Riorni tuoi sospeso ancora 
Non terrebbe il mio braccio il giusta colpo . 
Ma d' un vii traditor misera preda 
Lasciarti io non dovea, ché disperato 
Alzando sul tuo seno agh* occhi nostri 
Un ferro micidia] , tolte ci avrebbe. 
Sol pietose per te, Tarmi di mano. 
Porre giova però dal suo furóre 
Delia vittoria il miglior frutto tb salfO. 
Ot della poca Ubecii che itiip - 
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A te il tiranno, approfittar si pensi ^ 
Ocfimi^ 'e ad eseguir canta ilisponci 
Quanto esige l'amore e la vendetta* 
Su queste mora, il cut destin tra poc« « 
VedaAi cAfigiil, daU^ìnmiócoté micio 
Fia ste^ò appena il renebuaoo vda» * 
Qoffici al orossituo portico , ow U urna 
Con ragghiaoiaco mnofc « 'qoeita nggk * 
/ Lega la laéi. a rendetti li afitetta* - 
Là de' nostri il valore impa^'encc 
Attende già la tua ì>resenza augusta t 
E gittnca appena, il eoo trionfa e il mio 
Comindare a* un tratto, e vedrai Tempio, 
Che fiat vn giomo i genitori i«>«trì - 
Vittime del piìi barbaro furore , 
Vittima. dai cornOn* édio , e di nosti» 
Giusta wadma aatto/^f occhi tagi 
9pvM nel proprio iniquo sangue immerso ... 
Ma dte?^ Tu piangi Dubiuf vuoi forse 
Della vittoria?/ . . ^ ' 

Ade. No , che il tuo vaione ^» 

B te troppo conosco, ed il tuo affetto. 
Ma in mano al nostro barbaro i^ef^icpj» 
La di cui rabbia vindice paventi, 
Avrò a lasciar, fuggendo, up preaioso 
Oscaggiq che ad emrami)ì ^ 

Gus. Ebben tua cuxa 

Fia di avvertirlo; ma di cui favelli/ 

Ade. Di quel fedele testimon che solo 
Dil eguar, apparendo, i rei sospetti 
Della tua gelosia tutti potea: 
Una testa, non meno che a OTHp^ ' 
Ad Adelaide pre2iQ,sa c fiatti»* *^ 
La tua gran madre. 

Gus. [^lorprtso t commono] E che ? Vive mia mdre? 

Abg. Sì, vive, ed è la sola che seguimmi 

Fra ie riiorte, onde ai te sciolto ho il piede^ 

à % 



Gustavo tTASA 

Essa alleviò di mie catene il peso, 
E meco visse al re tiranno ip,notaj 
Ma dacché di tua morte il tristo annunziò 
Avverato credè, stanco il suo duolo , • 
Di più a lungo celarsi, fe\poc' anzi 
Del tiranno al ministro e il di lei^ stato . 
Audacemente e il nome suo palesi. 
Mise» ! nella lorie e ricondotta . 

SCENA Vili. 

• CailMIRO, .9 DITTI. 

Cài. Signor, FWrico a questa folu move. 

Sollecito però •« ^ . . 
I Deh! CastmirO) 

Che intesi iamai?-. Vieni, mi «eiai. 
Ade. Sjn^fdéUI ^ Ah '.sposo. 

Gos. T'arresta. Frena lo spavento, e peusa 

Renderti al fisso luogo. . 

AnE ' senti... 

Gus! , . Addio. 

Ade, Gustavo, A4 intmprendcr troppo osando , 

Tutto a pefder ti esponi . Lascia eh io 

Il favor ot Fedrìco implori ... 
Gus. \j0ni éttickéi^ls^ péMtf tm Qffiwff^l . 

' S C .E N A IX. 

Adelaide 

Ei fogge... 

Sconsigliata ! Ove sono? E che mai dissi ?.. 
Lassa, che far dovea?.. Quai, tetro giof no. 
Compiranno il tuo corso atre vicende? * 
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• » .. . I 

• • • / 

Ade. lofirìttm/nm M$ÌM§à(ifi èmm^] 
Ah! je. s'ami ^ signor, dchL 

Fep. PrincipMftVv 
I rìroprovcrr firma; ofimi) e ^Dcica • 
Leale-amor giustificace -io -spero* ^ 
P* un kneneo, ch'io noo* iìcIhcsì, ifùtaroo 
. 'Si prepara la pompa . Pera F empio 
Che , mio. malgrado , ne dìé*ik cenno ìtt^iniio • 
Le ttie laflrime insieme à i prieghi mtfl 
Poiché il barbaro oltraggia , egli é ornai t^po 
.D^ opporre a tanta attdeltsMle uà saggio 
Legittimo furor. Più non ai-mrcli* , . * 
L-'onor mio, la tua pace, unica e.sacfa 
Lep^e sono al mio cor. Della vittoria 
Ch' io riportai su di me stesso , ah ! ttOffO^ 
L'arduo sforzo risento, onde lasciarne 
In sì ree mani il prezioso frutto, 
f . Principessa, sii libera, e succeda 
: Con la tua la mia fuga in questa notte, 
' Tutta da' cenni miei pende la flotta: 
Io d'essa disporrò. La sorte, il vento^ 
De' soldati l'amor, l'odio al tiranno. 
Che più !? tutto è per noi. Di troppo ancorai 
Sì, di troppo tardai Lo sventurato : 
Danese mi rimprovera i suoi ferri 9 : 
De' mici dritti l'oblio. Delitti miei 
Sono il ferreo suo giogo e i danni tuoi. 
Troppe all'aitar d'un detestabil mostro 
Cadder vittime esangui ed innocenti . 
Ove ha voce il poter tacciano i priegbi; 
Da sovrano si parli ; io ben lo posso • 
Chi fii b causa di k lunglii danai» 



'54 Gustato Vai A 

Scuotasi al fine, apportivi riparo. 
Si nobil cura, tua mercé, s'affretti: 
Ove un trono m* attenda', ivi do asilo. 
Principessa f t'aspetta. Ah! «ìeni| e qoelbl 
Giusta pietà che de* tuoi danni io sento 9 
Abbia sola i* ooor che ia cmmmm 
Felicità risorga e la mia gloria . \ 

Afim. Rispettabile troppo é quell'asilo 

Che ca m'ofiri, osigoor, perch'io aat é^gpm 

Il riposo turbarne, io, che la face 

Trarvi solo potrei della discofdia. 

t(n* altra in le ^eransa oggi oae reaka. 

Pendo, ae noA ia salri, Eloooocm. 

Deh! 6) signor^ che pria die il dis'aaconda^ 

Ella resa a ine aia : perìglb escmno 

i sooi «orsi minicela, e quindi % tM. 

Fan, Io ftfola sìoor credei la voce 

Resa ornai popokur* B vero é danqoe 
Che di GiiscaTO in lei rm la madre ì 
Ah! Quindi appunto immaginar m deli 
Quanto casa dia siami , e pmiosO 
Quanto sia il tempo die tu perdi meco • 
Prence, se a me la tendi prm che il baio 
Sqo vel scenda la notte, s'io puf questa 
Di tua amistà non dubbia prova ottengo — 
Ma di mia gratitudine degg' io 
( Folle ! ) parlarti } Ah dalla gloria sola 
Un magnanimo core ha sprone e legge, 
E neir opere sue trovò inai sempre 
Do' ingenua virtù la sua mercede. [P^O 



Atro tniLZo. fj 
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S C E N A XI. 

Feo EHI co . 

Sospendasi il partir ; la principessa 

Volisi ad appagar ... Del suo gran coxt 

Ella forse così, senz'avvedersi, • 

II varco malagevole mi schiude, 

O vuol che generosa e nobil opra 

A sì lieto destin sola mi guidi. 

Oh ! me d' invidia alle grand* alme oggetto , ^ 

Se «4 tto tal perno io diverrà felice! £f«rr#3 



• 
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SCENA I. 

Cristi£RNO, Rodolfo. 

• • • 

Oli. E del figlio il destin tremar non icfla 
• Nel palesarsi di Gustavo madre? 
Ed insultare il mio poter pur osa, 
E più rodio avvivar di lei che adoro? 
Altera donna , o a ritrattar t* appresta 
Gli ultimi audaci detti, o t'apparecchia. 
Sia ragione di stato, o sia vendetta, 
A softerit rinevitabil pena 
Ch'io già li minacciai . Le dichiarasa 
Per anco U suo deicin? 

RoD. Già dì sua morte 

Sta il tremendo apparato a lei dinanzi: 
Resa ch'ella si sia docile e umile, 
GniderolJa a' tuoi guardi • 

Ctu Or dimmi, ttuaie 

Federico ti |iarve allor eh* ci vide 
D* uD imeneo, ch'egli sfuggi mai sempre. 
Prepararsi la pompa? 

RoD, Io, più d'appresso 

Che possibil mi fu, spiar lo feci. 
Né so per anco Vegli alla sua fiamma 
Resista pur, o a cedere si appresti. 
Per la {vossima notte era pria fissa 
La sua partenxa , e pochi istanti appresso 
L'ordin ne rìvocò. Pien di fiducia. 
Impaziente ora ti terca, e indamo 
D' un 000 chiesto colloquio allontanarti 
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10 U noia tentai , ch'egli osttnaco 
Di pficsenursi acteiule. 

Cri. ^ O pressi, otarda, 

L'ora di udirlo ineritabil na . ' 
Ma quali sod deli' inquieco vulgo 
Le voci o i sensi } 

RoD. Egli por dnbbia mole 

Di Gustavo la morte . E* tempo oma» ^ ^ 
Che convinto ne sìa • Piioae il suo dubbia 
Far te larsi innesto* 

Cai. Io non comprendo 

Qnal .pensiero novesse Casimiro 
A togliermi un' idca^ che tu oonfermh 
P^hé cessi un error^ che un fòco nutre 9 
Cbe incendio fiissi può, l'ammutinato 
Vulgo r idolo suo vegga abbattuto . 
Nella pubblica piazaa , ove già letta . 
Fu Ja di ini sentenza , in questo pnnSD 
Dd prOKritto, qnal é, àcciasi mostsa. 
Tu dalle mani a prenderlo t*4iAetOi 
. Dei suo feroce dooiatore» e teco 

Di Gustavo la madre indi n me guida—. 

Ecco il prence: tm vanne, o fido amico, 
4 . £ con il pià solkcito ritonK> 

11 noioso colloquio a troncac vieni. . 

SCENA IL ...3 

. Federico, Ct'STiEaNO, .« « 

Fv>* Un tuo cenno, signor, all'amor mio 
Di terger d' Adelaide il pianto amaro 
* L'ardua cura già impose: e in questo giorno 
Sì funesto per iei , di quel conforto * 
Lji^ privi.>pi|^ cbe «ma n c al e solo} ^ 
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5S Costavo 

Deh! non é tempo al fin che un vincitore, 

Che le stragi e il tcrror sparse finora. 

Con la clemenza a trionfar cominci ì 

E di tanti infelici le dolenti 

Non ti commovon pur grida funeste ? 

Avrà il sangue mai sempre, avrà la morte 

L'orme tutte a segnar de' passi tuoi? 

Soccombe al fin Gustavo , al fin (deh! possa 

Onde evitiamo il vergognoso , eterno 

Obbrobrio di noi degno , un tal trionfo 

All'istoria sfuggir!) Gustavo é morto, 

£ il Nord ornai delle tue leggi è schiavo • 

Un inutile colpo, infruttuoso, 

Oggi al destin del figlio accoppierebbt- 

Della madre il destin. La principessa 

Te implora e me, ce la richiede ad ambi. 

Softt però , che , éd geloso tu TiftA 

Interesse coaran, resa a lei sia; 

£ di'io^ pur disaraiaDdoct ima volta, 

Lei sevvefilto che adoro, a me oiedesmo 

Sul di lei CKt un qualche drìtco acquisti. 

Cai. Delia tm medtaaione abusar vuoisi, . 
Preaee ^ e noi vedi 11 rivai di Gustavo 
. Dee temerne la madre Assai palese 
Lo fe'ad..aiiibi il pasitto. £ qual mas cieca 
Imptndenift ti guida 

FcD. A i^enefDsa 

Cura non dessi d'imprudenza il nome. 

Cai. La geoètfosità schiude aortite 
li varco alla licenza • 

Fao. , Ma se al fine 

Obbedito sasai ? 

Car. . SI, se difiaa 

Reati runa dall* alt». . 

£aD. Unite anoosa % 

D'ottenerlo «i*lAdo; e forse quem 
Crudeli ^parazion soia M ccocrast»* ^ 



Atto QuAftTd. 

CRf. E che? Potria qucll' inflessibil alma?.. 

F£0. Forse, ottenendo Eleonora) in bievc • 
Docile 4ivcoir. 

Cfti. Te lo promise ^. i 

Nulla fromise; pure ad un tal pffciio 
Oso tutto promectermi da lei. 

Cri. Ella indarno lo spera. Io te ranmoM. 

Fu»; Ed alla principessa io recar dcggia 
JLispoiu A cradei? 

Cai» Cruda, o otecoia,^ 

Te la diedi^ « ciò dee, pfence, bajcafti. 

Fed. Di tal lavora io non credeami ioilesiio. 

Cai. Ritornata 4^1 tempio dia Qoeiietlo . 
Fom potrà . 

F£». Ma d^m fiiTore io parte, 

E non Cttna ineecede. 

Of. Ed im favoni 

Io pur €Ètiò accordar, Jtlasperanza 
O'ottenerba aon colgo* . 

Fao. Ma AdebMe 

Teiae, o ^gnor, e confortarla 4 d'aopo. 

Cti. B il 'coovtimof di aua docilicade 
Solo appunto risponde. Eleonora 
Tutta teli vasto readerie saprebbe 
Zìi sua ptima arroganca. A ine già aad 
Del loro ultimo addio anno i trasporti* 
Ed oltre a ciò l'amor^ cieco sovente, 
Oede ciò che desia. Credula troppp 
E facile a sedurti , il tuo puot* anco . . 
Più aver inteso ch'ella dir non volle. 
Molto tu speri . Possono a me noti 
Essere i detti che fuggir lasciossi, 
Che a tanta speme seppero condurti? 
F£J>. Sì, ti credo, signor; io mai compresi 
• I dì lei sensi: e non lo merto forse. * 
Ma tradir l'equità dcgg'io per questo 
£ Tenuità sola xatodo^ indegno- - 
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D'ottener un favor mi rendo forse? 
E sino a quando usurperenci il dritto 
D'opprimer l'innocenza e ia virtudc? 
Ah! Il non potermi amar non é ini'ofietf 
Che giusti renda i mali ch'ella sofiic:' 
Ed abbastanza io tollerai finora 
.D'esserne il vile e barbaro pretesto. 
Amo Adelaide , è ver ; ma la sua fiamma 
S'io rispettai finora, oggi il suo pianto 
So rispettar non meno, e, sia pur grande^ 
Raro sia^l sacrifiiio, a lei rinunzio; 
Ché chi a reggere altrui nacque, e vassallo 
E saper ÙLTsi re dee di se stesso . ^ . . 
Al fin resista pur, o ceda un giorno 
A' tuo» cenni, a*tni'eì vod, ella a ce chiese 
Con la mia voce Eleonora, e tesa 
Esserle dee con la mìa mano tstessa. 
Tu, mio malgrado, gli sponsali noscii'. 
Conchìudesti, signor. Di crQ(»po ancora 
Secondai le tùc mire. A compiacerla 
Disponti , o lascia di sollecitarmi ^. 

Ctr. Sif pago alfine» Anzt eh* io te più voglia 
Sollecitar, pfetendo che ornai scUlo 
Ogni legame sìa tia voi. Palese- . 
Io pur iàrti doveva che T altare 
Per te parato non fu gii . 

Fbd. £ per cui 

La pompa nusiat dunque si apprestai 

Cai. Per me. 

Fed. [Mfv nrprttm] Come?.. Per tc?i 

Car. Sì, per tne stessa» 

Io sposerò Adelaide. Donde mai 
Tanta sorpresa? Chi ndla mia certe,' 
Dalle promesse tue te disciogliendo, 
Chi, più di me, di fiir tue veci d* degno? 

FaD. t^e mie hon già , xht sol per me di ghiaccio 
Fu aempie il di lei cose , naa. le veci 



Artò Qua rio. St 

Dì lui ch'ella adorò , spie far dciisi: 
E se ▼* ha pur chi sia di farle degno» 
Ella sola lo sa di giudicarne 
Adelaide, credho, sola ha diritto... ^ ' 
Come , signor? E questo dnnque é Tuso 
Che de' diritti fai del sangue mio ^ 
£ del grado che tieni e B coronato 
Ti amnno i generosi miei rifiuti , 
Uno ^scettro cedendoti ch*é mio, * 
Sol per vederti lo splendor del trono 
Offuscare così ? Sol per udire 
Dell'innocenza i j^cmitì, e per gemere 
J^on infelice nien c!egli aitai io stesso? ' 
Ncir affidarti il sacro "augusto pegno. 
Di due popoli stretti in amistade 
Credei per sempre assicurar la sorte; 
E a me un obbrobrio, ed un supplizio ad essi 
Sol procacciati avrò? Che dissi ^ In tutti. 

I s.icrifìzj mici sempre infelice, 
La principessa adoro , ad ottenerne 
Giungo la stima , sopravvivo al solo 
Rivai ch'ell'ama, a divenirne tosro 

II possessor tutto m'invita c sforza, • ' 
Io solo a me medcsmo lo proibisco: 
Tu d'esserlo pretendi? Ma del prezzo 
Di sforzo tal soti piià geloso ancora. 
Sacrificato io m'ho solo per lei. 

Per te non già. L'appoggio di Fedrico 

Lieve tanto non fìa, quanto tei credi. 

O sarò csecutor di mie promesse. 

Od oserai farmi perir . Sì giusta 

Mercede accorda a' benefizi miei, 

O lordati col più nero delitto 

Che la faaf baric ad un- tiranno inspiri . [;« mt^ 

Cai. Arrestati. Non più. Ho gi^ deciso, 
facci perir aon vqgHoj né temerti. 
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Ma dì lagnarmi al par di te io mcdcsin# 
Bene ho giusta ragion , e senza farti 
Della tua tracotanza oggi un delitto, 
Perfido, e per quai parte in questa notte 

Divisavi dirigere i cuoi pissiì*, .{tèUm^é^^ 
Guardie « 

Ben meritai che il traditore 
Opprimesse me pur , che il suo già fui 
Cieco bencfattor . L' opra compisci , 
Vindice, giusto del! tu rianocemc 
Adelaide proteggi , e tutti, a un tenp«. 
Sciolta i fulmini tuoi sa quesc' iognto. 
Deh! al fiondo* suoi misUtti il mio lu^lixto 
L'ultimo sia.) 

Poicbé la ibrza i dMMf 
Sia pur di vaae imprecazioo iècooda. 

F£D. £jtff«rj 

S C E N A IIL 
CaisTiBtNOy RoDOLPo, GuaaPia# 

Sìcgvtz^i \ |iassi snoi« Dalle aqe stanne 
Più quincf ìonanti a lui senza un mìa eemitf 
Non sia permesso di sortir; si appresti 
Di risponderne a me dasam di voi , 

SCENA ifV. 

« 

Cri. l'i en di sorpresa vej^goti, o RodoifQ , 

E dovev'io più a lungo so£ferire 

Che un audace 
ILtììì. . |i {i^or non fu f^;^svp»i 



i 



Necessario cosi . Tutto divicmmi 
Sospetto, e a te qui tutto esserlo derc; 
Ma ciò che mi sorprende , e che noo mmo 
Di me, te stesso attonito far étnp^ • 
£' che Gustavo ma è morto. 
Oli, {jcvn fùrprffo] O cicte! 

Che «sicolto? 

. A Qoi fone Adekide $oU 
Un'empia inaidta s?dar può, di cut 
n complice, o T autor vida poc'iosi* 
Cri. Come? quei fiera ittco^iiito... 
KoD. Non em 

Che un imposcor, che ^ti attifizi mei 
Rene pria con Taiulacta,. e che per 



ailn fin. 

Roo. Tatto signor» mempgna* 

Cai. e il traditore^ 

Che meditò si nero ingaono^ è dunque?.. 
RoD«.In ROftra osano 9 e di catene avvinto.. 
Ma non n arrestn ani di notmr anrtc 

\ Cel 



Il propizia favor» ia credo. 

Sotto le spoglie delP audace inguai» 
Gustavo isresso» 

Chi. (/e» rorprtfo^ Gusuvof*. Onde venne 
A te il nuovo sospetto ì 

RoD^ Dalle somme 

D'oro che offerse ad un dermici, cke fido 
Di Eleonora alia custodia veglia . • 
Fra k* pressanti, fervorose istanze, * 
Ch'egli porgeva a prodi lei, ciascuno 
Credete in lui di ravvisare un figlio \ 
Che temca per la madre. Dargli reua 
Fìnse dappria 1* incorruttibil guardia, 
£ d'arrestarlo con un tale inganno- < 
Agevole ne tu , senza contrasto. > 

Volli io sacKQ vederlo.^ ci non tcmifta ' 
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Mi fefO0e dispetto ed orgogliosa 
Sabbia ba dipinti su i* altera fronte. 
I disdegnosi suoi furenti sguardi 
E r ostinato suo silenzio , e mille 
Altri indiz) alla fin, qual te l'annunzio, 
Fanno si ch'io lo creda. Tu medesmo> 
Certo ne son , nel rivederlo , i mici 
Non bizzarri sospetti adotterai . 
Ma per esserne appicn convinti , è d' uopo 
Lo stratagemma usar. Riconosciuto 
Esser ei qui non puote che da' suoi, 
Che più tosto a spezzar le sue catenej 
Sarebbero, che a stringerle, disposti. 
Arte dunque, signor, d'accorto ingegno 
Questo mistero a penetrar ne guidi . 

Cai. Ce ne addita la sorte aperto il calle. 
Mi guidasti sua madra? 

RoD. Preceduta 

Non holla qui che d'un istante, solo ^ 

Per dare a te, di quanto accade, avviso. *' 

Cri. Nella prossima sala il traditore 

Fa che si guidi, ed un mio cenno pronto 
A presentarsi a me dinanzi il trovi. 
Vedrallo Eleonora. Amico, s'egli 

di lei figlio, a me d'una tremante . 
Madre lo sguardo inquieto ed atterrito 
Chiaro palcserallo; ché natura 
Farsi non suole per metà palese . 
Basta sol ch'ella frema, o si confonda 
Perch'io Gustavp riconosca in lui. 
Axrestisi frattanto <}asimiro: 
Ei mi tradisce : i tradimenti suoi 
Lui condannando, me illumÌBeranno. 
Di Fedrico non meno, a' mìei disegni . 
Opponendosi sempre, Eleonora 
Col credito e coli* arte egli sostenne 
Eccola... Vanne. Aftettati, csegiiisci 

Sollc. 
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Solledto ì miei cestii. 

RoD. A4 ubbidirti « ; 

VoJo, signor, sporte] 

SCENA V. ■ 

Elbqhoba , Sofìa , Ciii5Tie«No • ** • 

Gif. Non è inesorabile, 

£Ieonoray il tuo giudice, ofleso. 
Meriuui s^usa i tuoi primi trasporti ^ 
Far Ytolend i miei forse di troppo: - 
Condannandoli, ornai poniamo enti ambi 
A un cieco odio confin . Approfittarti * 
Pénsa di. mia dodi bontà? ti spoj»lia, " 
, Pria che d'ogni altro aCFetto, d'un orgóglio ^ 
inutile non sol , ma che mercarti 
l^oo può che biasmo e irreparabil danno . 
Segnalare non suol che il prcxprio scorno * 
Un còraggfo impradente . Il tuo ron fojra 
Che imbecille furor, che sol potabbc 
Co* giorni tuoi, i) ad Adelaide cari , 
1 di lei giorni a infàusto fine espone . 
Pensaci, Eleonora; e poiché tempo 
Hai pur di farlo, e lei salva, e te stessa. 
Secondarmi prometti, a'cenni mìci 
Più sommessa la rendi , al lin ripara 
■Quanto facesti, ed io tutto peidono. 

Ele. No;^t[inganni, rirnnno: o domo, o stanco 
Speri indarno veder ror^or'lio mìo. 
Te mcdcsmo i^ccurezzi /a 'me di grazia, 
Di perdono parlando -, e me coiiforca ** 

ferma volontà di vieppiù farmi 
Del tuo perdono e di tua gmzia !ndcgi>ai 
Possin gli uffizi niiei recarti un danno 
Cnc 1 osril, ch'io per te nutro, agguagli. 
Keso ho il coraggio della principessa 
Imperterrito ni fin: sappilo, c fremi, • 
Gustavo WdJa , irag. . # 



In quanto a me, credei dono si lunga 
Orribile pioceila :.l fn vedermi 
Tiatca h r,oder la sospirata cilma; 
Che nel tausto app.ìnto di niii 'nortc 
Fissa era già la mia miizlior speranza,. 
Or perché con ToiTor della tua vista 
Quel felice apparecchio a cambiar vieni? 
Che ci proponi mai ? Trattati , ofFerte • . 
Tu far osi, o crudcl, mentr' io Gustavo 
E il di liti ocniror , mer.ire Adelaide 
Piange un trono usurpato, e sposo, € padre 
jDi trattare con noi può lusingarsi ' > 
Solo un 'cndcatorc, e del trattato ^ 
Sarebbe la tua morte il primo pcp.no. 
Cai. Sempre la stessa audacia, ed il medcsmo 

Sempre altero lin^yaggio? Or pe re hd- entrambe > 

Perché imputare gli attentati altrui ; 

E i colpi del destino alla mia mano? 

Airarmi giuste di Cristicrno il cielo 

l^opiziQ itJ -) e necessarie vittime 

Ne foro il di lei padre ed il tuo sposo • 

10 riiisi: io .conquistai : d'usurpatore 
Fuggii sempre la taccia^ e questa mano 

^ ISoù si iofitò del figlio tuo nel sangue . 
tic son io 1* assassio ? Come d* un colpo 
Vuoisi mai eh* io risppoda... 

Ele. Ànima vtl^» 

Meriti tu eh* io ti convinca? Lorde 
Tu le mani nel snnguc di mio figlio 9^ 
Scellerato, non hai) e il mercenario 
Assassìn di mio figlio a te roedesmo 

11 guiderdon della sua morte chiede? 
E disserri al iellon i Cupi tesori ? 
Ignori forse, che del tradimento 

É reo chi premia il traditore? Agii occhi 
De* popoli^ di cui rodio cimenti^ . 
Pensi tu forse co' raggiri .tuoi « 



/ 
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il tuo foror, gÌQSlHicarlo? 
E questo è danque di purgarsi il mòdo 
D'un sì atroce misfatto? Infliggi prima 

I più studiatile barbari tormentt 

\ Di Gustavo al carticQce'; e con essr 
Porse potrai giustificarti: in mille 
Ba^m deir empio al mid spargi te acinbia } 
E credeteori allor... quale non sei • 
V Cai. ló tf* acconsÉn'to • Sotto »li o<xbi tuoi' 
\ Cada «estinto il ftUon ^ Vedrai se premio 
\ . Ha U delitto dà me , s*io €ó*mtsnittt 

L*odio comune cknracrf finora. {jhìmtmMX - 
Vieni i SolDlfi^ 

Sf C E N V VI. 

Gustavo éaumnio^ Rodolfo^ GuaaofBj, . . 

$ ùKTtt. 

Cai. {ad JBÀiMM^ fir #Mr «wwv flf«f ^ h t^ttsfi^ 'fèf^' 

Vfdi tu que'ceppt? 
Parti che quello un premio sia , che dégna 
Dc'tnoi ciechi rimproveri mi renda? 
Osserva, e dimmi, se lo puoi, eh* io souo 

II feroce assass in di tua famiglia: . . 
Esangiic il rraduor cada a* tuoi piedi; 

E un sì bel colpo al fin tutte spargendo 
L'onte nostre d'oblio, ne renda amici. 
Ferisci . [«^^ i^m Guar^ié^^ sl\a un ftrro /«/ (d^ 
dì C urtavo^ 

£lE. [gttténHo uno iguarào dì compiacenza fuJìa m§rt§ 
imminente del suppofto afrarrin di suo figlio , rUona» 
ree Gustato , / lanciando fi spaventata e tremante , 
afferra e trattiene il hrMt4h dilU Qmirdia sté 
flà per ferirlo'^ ^ . • 

O cicJi,. l'arresta^ 
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Cai. [/f^ l^nerM ^ Ji nti éttìfè eurhtàméntw ffomtìiati } 

mcv'imentì'^ Egli é tuo figlio, [/tf Quardié 

iifne ancora tì braccio^ sehbent arrenato da ^ìeon9, 
ra ^ fospiso svi capo dì Gustavo ^ gutìriiurido C'v r/ff- 
no ^ the Ji'pfl aver goduto un momento dì quell' atró» 
ce ipeii accio , le fa cenno dì ritirarsi^ 
Gus. Sì, ch'io sono suo figlio; una menzogna 
Per tutt' altri dirci, che per ine stesso: 
Il mio proprio perìglio ora mei vieta.; 
E sì poco pavento il mio perielio,- 
Che d'in:;nnnarti , o vii, più non mi degno, 

£l£» [^ahhacc/ando Gunavo^ 

O caro sangue d'un illustre sposo, 
D'un infelice genitore ah! fii'Jio 
Vicppiii infelice, quale a me ci rende 
Il perverso destini 
Gus. ^ Madre, t'accheta, 

E cessa ornai di più animare i moti 
Di quel tenero affetto, che stromcnto 
" Delle nostre sciagure oggi si è reso. 
Li naturai pietà di madre e fioHo 
Di man ci strappa la vittoria. Il calle 
• Io già schiudeami a non volgar descino, 
\ E cinto il crine d'onorati ailorì 
•Già disponeami a' tuoi materni ampletsì. 
Ma paventai lasciarti ostaggio in quesci 
Orrendi luos^hi^ e solo perch* ia^ volli . 
Salvarti, o madre, tu qui Torà csn*ema 
. Or mi vedi incontrar. Deh! in guìdehIOM 
* Di si nobile cura e sì funesta 

( Se chiedere mercé lice ai dd^cre ) 
Deh ! raffrena quel pianto ,* o lo nascondi • 
A* noscri rei periecutori questo 
• Troppo augusto trionfo al men s'involi. 
D illa propria miseria appena scosso 
Osa Gustavo istesso oggi iti esempio 
Alia oaadie offerirsi • Or ta che perdi > 
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Se non se un figlio , di già pinnto f stinto ^ 
Ma Gustavo, che con sicuro sguardo ■ 
Mira la morte , nel morir , di* , quante 
£ quali non ha mai cause d' ambascia ! 
lo con Ja vita una madre, un impelo,^ 
^ Frutto d' aspri incredibili :ravngli , 

La mia vendetta, la ruia gloria, al fine 
Perdo Adelaide... e in quai perfide mani 
Hioiaoga o^nì mio ben, madre , lo vedi. 

£l£. Cbi noi SOfCkDC ! [caik tra it braccia di Safia^ 

GuJ. Ella muore... Ferisci 

[éUU guardia tàf- U éW0va àfféiifi^ 

E mi Itbeta omti da tanti oggetti 
Di spavento ) d^orròr, di tenereizn; 
Ferisci. Vibra. A ^più tardi? 
Cai. la S0fiaj ; . . , ^ Cura 
Di ki tu prendi I t«oo h conduci, 
£ Ja richiami il* tuo soccorso in' vita; [So/ia 

* • 

S C E N A VII. : 

■ CUSTAtO^ CaiSTlEtMO^^ItiODOLFO) GuARSIB* 

Cri. '(ir Gtifim9è\ . • 

Non è ancor tempo à\ morir 9 Gvsuvd. 
_ Tiicco dei ,1^14 svelarmi) o devi a lungo 
Fra i tormenti languir. Quale. aveao Mta 
Le tue intposturé? £ta lo scopo* forse:' . 
Di tua fiera virtode. un ais^ssiiifo? ; 
Qual era la tua speoie, il Cto disegno, 
Quali I complici tuoi? Parla ^ rispondi^ 
Gof* Se la natura m me tsicéa poc'anzi 5 

Se alle voci del sangue immoto e sordó , 
lò cangiar nel mio sen potca con quello 
D'un tiranno ) tuo pari^ il cor d'un figiio^ 



Gustato V a^a 

No, non àictbbe adesso un sì funestd' 
Colloquio teeo a ao$cener Càriistavo». 
Pure 'abbassarmi* a parlar ceco io TCgliOf 
Non già per ubbidirci, anima vile 9 . 
Per eoofonderti sol: e ti rispondo. 
Rammeiita i detti miei. Lievi raggiri 
D'equivoca non vii contempla iohessi^* 
Fra cai la verllade, nota appieno , 
Nada e pura sarebbe a tiKt'altr' occhi 
Appara , fuor che a* tuoi /Ma più eh* io stesso^ 
L'tnsaziabil sete del mìo sangue • 
Aibsdnare a tt li seppe , e tnnrti 
In* bilia' dell* inganna a mio talento • . 
Un nobile coraggio e ^neroso . 
Reggea Timpresa: credi , l'inimico * 
Che SI disprezzi > assassinar non suolsi • 
CoToi)* td disi^'io già, so^co al cui fato ^ 
Tu dcmvi cader , strappare a fyj^ 
Gii afiori suol > né di rubash^r in ì$$o\ 
Né a colpi vili d^^uosto braccio avveszo» 
Salvo r oggetto dèi «lio amor , rapita 
La principessa, offerto avreiti dunque, 
Alla testa de'mid» m^rte> o vittosia, 
£ del pilli accorto 1^ o del più forte il dritto 
Deciso avria del fno destin, del omo. 
Fur questi i miei disegni. Il destin cieco. 
Che de' disegni di quaggiii si ride, 
Il più vile corona, e vuol eh' io cada. 
Tu regni, io muoio. Pure, a me lo CTed^ 
Trionfa con terror . L* aspre sofferte 
Cala.nità da questo regno, i miei 
Lunghi travagli, ed il mio esempio resa 
Facile han già la tua rovina estrema: 
La precede la mia di pochi istanti, t 
*Sii tu l'arbitro pur de' giorni mici: 
In fra i tormenti alle più atroci prove 
Meui« fifichè lo ad, la mia coftiaAaa| 
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Sol queste animerò brevi parole. 
Furo complici miei cucci gli amici 
Della vircù, de' tuoi delie li scandii:'' 
lo cosi certo loo di uon tradirli. 
Che noto a té son ne fu alcun gìanundL 
Qv» E questi pochi accenti alla tua patria 
I .Costeranno asnt cari: quanto meno 
Tradirla pensi, tanto più ti rendi 
Reo^d* averla tradita ..Non misura 
Chi di tutto sospetta ^ i colpì suoi . 
Scorrerà il saugud «^'Svedesi a fiumi.* 
£ il tuo sovra un patibolo, fiorieio 
Del kx destm da questo punto sia... 
Caardte^ uraggasi a morte ^ c un lolo iscinte 
Dal' ceono^ imo rcdcuiioa divida. 

S C £ N A Vili. • . 

•) • 

A^BLains cif évri uditi gli tikimi verjij ' 

$ nsTTi • • • • 

AoB. Nlisero prence!.. OH dio'!,, c^e intesi mal!.. 
Oh barbara ^vMùi^X {é^fmmmaJmttitréHéktt § 

Nòn osata ^ . 
Avanzarvi» o soldati... A]cMn<di V0i • 
Nnila tenti, .se prima egli non m' ode , [attfB^ 

" ' nmuk enfiti 
Se sensibile , o sordo alle mie grida ^ ^ 
>- Non rìvochi k barbara sentenza , 

O distrarre dne vittime a un suppliìto 
Non v'ordini alla fina il signor vostro. 
Cri. Arrestati, Rodolfo. 
Gns« ^ Principessa 

Ti iapcia: addio. Per pochi istanti ancora 
Dei Sostener di tue catene il peso • 

#4. 

' \ ■ • 
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Sì, sortirai di schinvitudc in breve. 

Se Gustavo potesse un sol momento 

Dubitarne, si fiero noi vedresti 

Incontrare la fin de'eiorni suoi. 
Ai^C. £ perchè dunque non curar la vica? 

Pic'iiati ornai . La tua gr.in madre , io siCSSSi 

T'invito a farlo... [j^na/j^faì /l'pìftiì ili Crittierno\ 

I la scf^.za pierade 

Il tuo core, o sgnor? Sperar non puossi.^ 
Gu$. DelTas^nssino di Stenonc appiedi 

Adelaide così ? 
Cr». In suo vantaggio 

Che dir vorresti, o principessa? L'odi? 
Ad&. Deh! Per quanto /o signore, più di forza > 
^ Ebbe mai sul tuo cor, eli aflaani mìei 

A pietade ti movano, e m'ascolta. 
Cri. non v*ba ch'ohre il piacehi grata 

Fossemi più. L'averne certa prova 

E' in tua mano, Adelaide. Di Gustato 

La grazia é a' piedi dclF aitar. 

Fa dunque 
Cb'ei dì qua ri allon€iai«r • ^ 

Caf. J^d0^0} ^ Ove già dissi y 

Traggasi, ed ivi custodito sia. 
Attendendovi il colpo un nuovo cenno... 
Parla . lo ti ascolto . M ^delaìd^'J 

Gus. ^ Ogni crudel pierade 

Scaocts, Adelaide, dal tuo seno, e fida 
Set^i alt^amor mio, s* d'aver che m*amt. 



S |C E K A IX. ' 

C^iSTiEKNO , Adelaide. 

lo ti ascolto, Adelaide; ma consulta 
Prima il tuo core, e pcn.«?a che Jo sforzo^ 
A cui Gustavo invitati , porrebbe 
Non al solo Gustavo esser funesto; ; 
Che col figlio perir dovrà la madre; * ' 
Che ai ferro, al fuoco, e a nuove stragi in pr^dsi 
Nel sangue fia de' cittadini suoi 

' Stckolm al fin dal mio furore immersa . • 

Or tu saggia i consipji di Gustavo 
Co' miei bilancia, c ?.l tuo miglior t'a^sgli^» 

* Ai>E. O spieuua sentenza! O atroce afFnnno! 
E togliere mi vuoi fin la speranza 
Di mitigar, di raddolcir tant'ira? ' ' \ 
Qua! fii mai la ragion che necessario 
Rende quel, cui mi sforzi, atro imeneo? 
*. I dritti forse de' natali miei 

Se vero è pur che a me ne resti alcuno y 
A te tutti io li cedo . A tuo talento 
Usane pur. Quando m' udisti niai 
Reclamarne il possesso? Questi, al dritto 
Dcir armi cessi da due lustri y parte . ; 
Ebber flpai nel mio duol , nel pianto mto T * 
Ah! no, Crisderno> an padre a iqc cisfitco» 
L'esilio d'un amante, la sna morte. 
Le sue catene, le importane care^^ 
Del suo rivale , e il teffo carceir mio. 
Strinsermi il cor di troppo acuta ambàjìcaa^ 
Perch'ei par sia d'amiNZÌon capace.. * 
• Ma se qualc^ie sospetto anco ti preme, ^ 
Nell'orrendò soggwni^, onde j^uf di^ntt 
' Mi traesti , rìiaiavfpii a comptie 
Quésto de^gsoroi Sfki miaei» avanzo^ 
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£ prima che v^ler ch'io d'un delitto 
Mi ioidi a 6ita, e eh* io tradisca un fido 
Illusm amante) a cui ce*p ù solenni 
Giuramenti il mio c6re ed il mio labbro 
Diero il. nome dì sposo , ah ! tu med^smo ^ . 
Troncane di tua man l'odiato corso. 
Cu. No, tronchisi più tosto T importano. 
Nodo che farti può rea di tal colpa : 
L% morte di Gustavo te ne scioglie* 
D'ukerior contrasto il tempo ornai 
* Più' lasciarti non posso. Una coagiura 
Sussiste forse ancor. Deggio un esempio ^ 



AiML ^ Si^^cKr ... deh !..Mf sì guidi al ^mpio..* 

Di Fedrico si cerchi, e pago sia. 
Venga ) io lo sieguo. 

Car* Tu in isiato ancora 

Di "secondarti ,* io ttie nt avveggo, il credi* 
Ma d*urf reo nel favor tu S|>eri fndarno, 
D*un reo che sempre accenni mW^ftbclle 
Più non ha voce ornai, né libertade. 
Por Vienne meco, e ben sen:&a di lui . 
Noi sapremo compir quesc' imeneo . ^ 
Vieni, Adelaide. 

Ade, {^coft serpreta agttaiionf\ Destinata dunque 
A chi son io, signor? A chi legarmi 
Pretendi? ** 

Gii. Il Nordc non ha più regina ^* 

E me lo chiedi? Vieni, o principessa. 
Vieni a sbandir dal cor Tira, il dispetto, 
*A por fine a' tuoi d.inni, al lungo duoio^ 
Ed a salvar, meco del trono a parte. 
Gustavo, Eleonora^ e la ^ua patria'. 



Avrò Qv«ft.v«. n 
S C £ H A & 

« 

Rodolfo, # M-m. 

Cw. Tu ritorni, Rodolfo? C clie n«i yictì 
Ad annunziarmi? Parla/ - ^ 

Ron, Sa fc fl ot^ ^ 

Vieni meco, signor t*amctta^; 

Quinci per queste atìbt^ndofìate vie 
Il porto puossi guadagnar..* Fuggiamo 
Un inutile sforzo tencettstr., ^ 
Mercé l'accorta attività d'Ottone, 
Che ci precede , in tuo potei aon anco 
Fedrico , Eleonora ... Arbitio d*ambt 
Dar la legge potrai. . ^ . . 

Cri. Fuggir tJristiemo? 

Roi>. Un sì basso partito offende, é veto. 

Un monarca tuo pari. Ma ignorarlo ^ , 
Più non devi, o signor. Qui Tarmi tue 
Le iTìcn forti ornai sono. Ad un* armata 
D'intrepidi nemici apre le porte 
Ribellata Stokolm-, il loro duce 
E' il traditor che si cercava indarno, 
E Casimiro istcsso , ed in un punto 
Li guida , in cui sediziosa turba 
Su la piazza affollavasi , ed a stento 
Raffrenarla potean gli armati nostri . 
Vano è T opporsi: il numero ci opprime, 
E per dir tutto, già Gustavo istcsso. 
Il terribil Gustavo ha il ferro in manp. 
Forza non v'é che ad arrestarlo b^isti; 
.£i ?oia, e in breve... 

Cti. 11 traditor mi yegga. 

• Ad incbntrarlo io volo ... 

Ifféfmk ÌHé Adii^dd^ E tu, tea donna^ 



7^ 



Trema del tuo dcsriro: c a pi^ar vieni 
• Di quL-lla j^ioia , che ti brilla in volto ^ 
Su gii occhi suoi la incritara pena . 
Ade. Giusti nutni del cicl [ viva Gu«;tivo, 
Trionfi , regni j io morirò concenca. 

Cri. ^ert^/inr/os/'J 

( Il posscssor ne sono , e vorrò vittima 
Farla del mio furor?..) 

[pafSAttJo a ì^c/icìfo^ Tu COn lei fuggì y 
Aulico: il tuo 50vrano a [e l'affilia. 
Vanne: tra poco io sq^^uirò tuoi passi; 
Ma pria di abbandonar questa rea spiaggia , 
Sfoghisi riVa mia, e dcL^ii estremi 
Saoi sforzi resti uo monumento eterno. [p^rr^i^j 
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SCENA I. 

Adelaide, Soma. ' ^ 

Ade. S'io rivedilo la luce, é tua mercede... 
L'aura priina vìrni per re respiro... ' 
Ma qual è il mio dcstin? Parla, Sofia.* 
Son io schiava, o regina? Esserti graia 
Degg' io di tue pietose cure , o dcgcio 
Detestarle?.. Veduta hai tu T orrenda 
Strage cr«deJ !.. 

SoF, No , principessi . Errante^ 

Sbieottita io scorrea rutta la rcj;[',ia , 
Allor che dalle mani d'una schiera, 
Non so se a danno, o in tua difesa armili ^ 
Pallida e semiviva io ti raccolsi. 

# A queste braccia lìleonora a forza • 
Tolta poc'anzi, il turbamento mio,* 
li tuo languor, tumultuosa voce ' 
Che a nuova puptia il vincitore appeikl) 
E la serie crudel di tanti casi 
Mal mi lasciar ili nostra sorte istrutta^ 
E il fulmine guerriero, onde pur s'ode 
li teiribil rimbonibo, incerco ancora 
Lascia e dubbio il descin che sovrasti. 
Ma ii deplorabil suto , in <v\ poc'anai^ 
Recata iosù alle mie braccia, quale 
Ebbe mai^di barbarie ignota >iont<f? ' 

Ade. Al racconto fedel di quell* estremo . 
Periglio, ond'fo fili nell'orrenda scelli 
Di^camt fciip a pane, inqpiaUidife 
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Gustavo Va sa 

E tremar ti vedrò. Lungo quest'acque 
Dairjnmnal rigor solide rese, 
Fuggrano a volo ì rapitori mie}; 
£ (Quello spaxfo, che da! mar la* sphggia 
Divide, superando, Ter la rada. 
Traeanmi a forza j ove a solcar ^ià pronte 
Ondeggiar si vcdean le danie navi. 
Pur Fedrico era ancor la mia speranza: 
A prò di lui di veder tutta io breve 
Rivoltarsi la fiocca io m'atcendea. 
Ma inoltrandoci più (lassai) dal cara 
O^ni speranza dile^uossi , e quanto 
, Giaceami intorno, io del tiranno al fine 
Alle leggi ubbidir tutto conobbi* 
Divisa dunque da Gustavo t forza, 
E io un pKec sempre dalle patrje mura, * ^ 
Fhi f gemiti e i singulti » io più oon aeppt 
Cbc ad alta voce implorar cielo e morte; . 

Buando il mio sposo foribondo , tacito 
alla reggia , che cpo avido sguardo 
Indarno tutta » <ne cercando, scorse. 
Le mie grida assordanti ode, mi vede. 
Vola ver noi, e ci Taggiunge. Segue 
Orrenda' mischia , e sanguinosa. Dalle 

Sracfia de'rapitor disctolsa appena, 
guadagnar tento la spiaggia ah! indarno. 
Che i perieli m* insicguono , e nel cenerò 
Della strage mi veggo, ovunque movo, 
In quel fatai combattimento regge 
A capriccio la sorte/ A lungo eguale 
D'ambe le parti è Tavvanrac^.eio . Il diaccia 
Nuoce alla forza, ed alla debolezza 
Porge favore, e sono a ciascun passo 
La destrezza e il valor del pari offesi • 
Al confuso fi ì«?ruono delle grida 
Di rabbia e di furor, ed alle voci 
Moribonde, ^eoienci, ua i>iù iuu^$t9> 

■ ( ■'" ' 
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Atto QvmriK 

Cupo Ignoto fragore odo accoppìani • 
In milie luoghi fendersi minaccia 
II calpestato diaccio, e già si fende. 
S'apre, si spezza, e su le infrante nu 
In romoroso vortice natanti, 
Atterrita, languente, io per^o i sensi. 
Di quanto avvenne poi , tu di me ste^^ ' 
Ignara sei non meno , e raddoppiarsi : . 
In me vedi il terror . Dopo sì UI191 
Ed aspra pugna Oppresso al fio tra Tondè 
Peri torse Gustavo , e abbandonate 
Han già Je nostre fuggitive schiere 
Queste misere spiagge al snù rivale . 
Lassa ' E s' io peaso qua! , resa ^i mv0i 
A' barbari trasporti d'un tirannOf. / • 
Abisso idi miseri?, oggi- ni- atteade.^ 
Sor. No , poiché il cicl da sì grave perigliò 
Salva^ ti volle, credilo, à serba , 
A migliore 4estin pietoso ii dcio. 
Di rado avvicn che il suor Afor ià cortf 
Sol pef fflecà ci prasti. . 
^9^' ^ Ab! ctie mai puotc 

i^'u ja sorte a mio pro^ Cbe più mi resta 
YSgi a sperar » se a me rendeodo il figlio , 
A piangere la madre dia mi astringe ? 
Come può la vittoria ftc-Hcfa' io cangi * 
^ In riso ii duoi, se 9I viadtof di mano 
I^ugge Cristierno < Eleonora sec# 
(Lassa!) traendo, a coi , lo sai più dcggio 
Che a* genitori aiiei, che in tant* ambascia 
Sol trovasi per me , che a me le veci - 
TcBBie di quanto ebbi di caro in rena, 
5cn2a di cui più non ho pace, o gioia f 
T . 11*^ 4i lei sangue estinguerebbe ia br^vc 
I-*«»''egfet2« comun. Elcoiiora. . n. . . 
A^iscra, periià! , 
SoF. . Ce^a. 4€ll' awi 



• 

Principrssa , il romor ... AH ! già deciso 
O^i è il nostro desrin . Alcun sì avanaa, 

S C £ N A II. 

Gasimi ao che vergendo Adelaide vorrebbe ritirar 4i 

. ' DtlTE, 

Ade. Casimiro... E perché tenti sfuggirmi? 

Ah! le miserie nostre, io ben m'avveggOi 
Giunte sono nll' estremo. 
Gas. [e^ftfufd e agitrtio^ No del pidrc 

Ornai riacquisti , o principess.i , il nono. 
Ade. e piangere sol trono, e bramar forse 

Lassa ! ) io dovrò le mie prime sventure \ 

con gPiUkfrfftma impa^re/t^a^ 

Eleonoin !.. Gustave !.. 
Gas. . E' gik vinto 

li tiranno del Nord . 
Ade. e de* suoi danni 

Già readf caro? 
Gas, No; ma in suo potete 

La ▼fttima' restò di sua vendetta . 
Ade. Ah! inutile fu dunque il valor TOKro? 
Gas. Visto appenà fuggir il traditore , 

Gh*ora il nostro 'valor su i flutti sfida ^ 

• A te Gustavo impaziente riede . ^ - 
Ma una mano 4* armati che furenti 

* Hartno in odio la vita , ad ogni passo 

. L'arresta, e vuole ch'egli pur combatta ^ 
Che vinca ad ogn* istante. Rallentato 
Veggendosi così dehl -prendi ^ amico ^ 
Vn pensi^r pià mportaate ^ egli a me disse ^ 
Cb*h disperder saprò questa importuM 

- Tvthei imtta e volgar . Vola alla torre 
Ove mia madre incerta geme. Scacci 
La dubbi: zza e il timore: il mìo le fiarta 
Destino avv:niurojo , e U coréjurta . 
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Ad eseguire i cernii suoi m'affretto. 

Ma ver la sponda (o fierribìle eccesio ** 

Di spietata barbarie , che impunita 

Su gli occhi nostri a trionfar si appresta ! ) 

Lieve naviglio avvicinarsi io veggo , 

' Su cui poiché fissò la sua distanza. 
Ravvisasi Crisricrno , che con empia 
Feroce mano Eleonora, a'suoi 
Piceli prostrata, per Lì chioma afferra, v 
E scintillante ferro alza con l'altra 
Sul di lei scn, di trucidarla in atto. 
A spettacol sì atroce il popol tutto 
Su la spiagfja si affolla , genuflesso 
Porge priei^hi al tiranno , ed erge al ciclo 
Genniti di pit-tcl, vindici rnda . 

• Il terribile colpo c per un'ora 
Differito e sospeso; ed una i'rccd^ , 
L'aere fendendo, questo io2,ì'to arreca. 

£/* é^à un fc^licì^ 

Ade. endemia il fosù:o] 

Ahi Ben comprendo quale a noi rimane, 
Dura scelta e crudel ! {J-igt da se poi rende ìl fo . 

gi'io a Casimiro!^ 

SCEMA in. 

Gustato leguito di sMati^ e detti» 

Gxì%.\ùìt»0S0guUdl Soldati, ornai v 
Sì ritiri ciascun: cessi la strape. 
' Rfspettabil sia reso il più vii sangue, 
E mostri che in Stokofm regna Gustavo . 

[vedendo Adtìatd* ^ f étmftcttutHdosiW^ 

Raro dono del ciel, ond*io perduta 

Quasi avea la speranza , ah ! quai non, doggiò 

UmìH grafie al mio destin pietoso ! 

Principcs» adorata , ah ! tu pur ?ivi: 

E secondato di Sofia k core 
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I mìci teneri voti. Quale ambascia/ i 
Qual funesto timore alla tua vista 
Dall'ardente mio cor non si dilegua! 

Lo stato deplorabile in che astretto 
Fui di lasciarti, onde fissar la mia * 
Dubbia vittoria, io pur rammento e fiemof. 
Ma ^ià dalle tue schiere in fuga volto 
l'inimico » e giunta... 

Ade. (Oh cid!) 

Gvs. . Sarebbe 
Al suo giusto confin la tua vendetta , 
£ perduta Gristiemo avria col trono | 
La vita ancor , s* io non avea doveri , 
E più gelosi a compiere , e più sacri . 
Porre io dovea Natura in salvo c Amore . 
• Quindi) non mcn che a te, deve il tiranno 

La SHa fuga a mia madre : d' inseguirlo 
■ Voi' m* impediste entrambe , ch'io pcrdca, 
Privo di voi, con la mia gloria il vero, 

II miglior frutto degli allori unici . * 
Pur ti riveggo , amata sposa , e ornai 
Perche soderc in pura calma io possa « 
Tutti della mia sorte i fausti doni. 
Non mi resta che applaudcrc me stesso 
Fra le braccia materne. A me si snidi 
La cara madre. Ah! dopo tanti affanni 
Dopo tanto sudor, qual gioia... [ve^^en^o Ade- 
laide y So^a , e Caùmuo agitati e p}<ifìgentì'\ 

Come ? 

Tace ciascun?.. E che vuol dir quel pianto?.. 

Tu che ia soccorresti, a me rispondi, 

Sofia... tu, Casimiro... Ahi ben v'intendo; 

Spirò ia madre mia ! 
Ahf. ^ Ella pm- vive.- 

d's. A che dunque quel pianto e quei sospiri? 
Ade, Mira, Gustavo, quale da te' esige • 

Sacrifizio W tiranno, (j/' dà iijegii^i • 
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Atto QuinioV 

A pUcar V prm mià^ o parricida 
Tu frét poco sarai . Gustavo , un ora 
Tir là JCiba ia accordo, A qumto puoi , 
À quanto devi > pensa . O tu Adelaide 
Hendimi , o trucidar vedrai tua madre , 
Ah! il vile usurp:iLor, cj^uindi luggeiido, 
Aveala in ^uo poter. 

Cas. Signor, dal Àommo 

Di questa re^'i'j'a veder tutto puossi , 
Pende al j^^uardo commi sui di lei seno 
li ferra micidial. 

Ade. e un colpo solo 

Due vittime svenar, lassa, vcdrasii 1 

Gus. (E chi del tuo favor, cielo pietoso, 

Esser degno può dunque? In un sol gioroQf 

Avrà la naturai pietà di fi'^Iio 

Crudcl due volte ad essermi e funesta?) 

Aot, Fora Fedrico pur l'unica, escrema 

Speranza nostra, e da qucll alma grande • 
Tutto lice sperar . A lui pri>sirata 
Jo chiederei, senza tinior , mercede > 
L'unico tuo rivai s'egli pur fosse. 

Gus. Come! Il cambio iut susso iioa nsguarda? 

Ade. Ahi no. 

Gus. Cai dunqiie? 

Ade. Il tiraano. 

Civs. Cristierno? 

Ade. Si , lot medcsmo . la que&ca del reo iato 
Minaccia estrema allora solo incesi 
Che già la scuie a te pendca sul capo « 

Gi7S« Te ^6 non risguarda il dura cambio*. 
A me di saziar ^ sì y a me medcsmo 
Spetta rira inferoal che lo divora ^ 
Casimiro, a kt vanne, e ^ ti v'assente^ 
Rileva: dk suo vindice fuiorc . 
Eleononi' i un innocente oggetto ; 
Piaceiagli acccctac in di lei vece 



GU STAVO\/Afà 

Un rivai eh' «gli abborrc . 
Qf^g^ Ch'Io me stesso 

D un SI funes'-o uffizio aggravar osi! 

• Della mia fedeltà , del tuo potere ^ 

Sono i cenni, che nuocenti, mag3iori . 

Però, signor , il mio zelo a»tU0Ì Sguardi , 

Per non uJirnc più, vuol eh' io m'involi . ir^rte^ 

SCENA ly. 

Gustavo, Adelaide, Sofia* 

Gus. Ah! ben a\rvepqo; ornai non può mia madre 
Che nel figlio sperar ... [/> atto ili étndmrsftti^ 

y^^pjr^ Prence, ove corri? 

Gu«.' Io là tli gir m'affretto, ove nVap'^)dla 
Di natura il dover. 

Ai>E. Folle! e ]'er»re 

' Senza ne me salvar ne la tua madre, 
Chiamar osi nn dover ? Pensi tu forse 
Che al caro figlio i Ila pur voglia , o po«a 
Sopravvivere un' ora ^ O che a seguirti 
Esiti la tua spo<;a un solo istante? 
Che, fuorché tra le tue braccia, un psilo. 
Un rifugio a me resti? Che linciandomi, 
Del tiranno in. balia tu non mi getti? 
Che divenir dovrò, misera, io dunque 

• Se 5i versi il tuo sansue? E rhi fia mai 
Se tu muori, o crude), che djìle insidie 
D'un nemico, nel reo disegno fermo 

• A cui pensando fremere n vidi, 

Chi fìa che me difenda? Ah! se il tuo core 
Non si scuote al timor del mio periglio, 
Nd alla serie crudel di mille oltraggi 
In cut balìa mi getti ; la tua patria 
Rispetta almeno, e pensa a quinti mali 
L'ultimo de' tuoi di danni la Svezia. 
Non s.irà stato il tuo valor che fabbro 
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A noi di nuove c più dure C'itene: 
Spezzerà la baibaric ogni ripuro, 
E nlhi vcndeLC<4 unita il poco sangue 
Saprà versar che il suo furor iasciocd. 
Poco cenerò amante, audace e £ra|}iie 
Sostegao , vincitor pernicioso, 
EU inutile vìttima, d* un cieco 
Trasporto in preda» va, la tua regina^ 
l.a tua patria abbandona^ t perdi a un tratto 
Di rue vittorie e di tua morte il frutto. 
. Sarò y poiché lo vuoi , fragile ) audace < 
Sostano, cieca vittima, dannoso 
Vincitor, ed amante addolorato 
Da volontarie perdite ; ma fìglìo 
Inumano t crudcl non Sarò mai. 
A lei che m« la dié, tutta appartiene . 
Questa mia vita; e miserabil preda 
Fora d'eterni acerrimi rimorsi 
S'io per lei non l'offrissi, o se l'oblio. 
Del mio dover cader lasciasse un colpo 5 < 
Che avrei dovuto preveder » che pendersi 
Per me la madre mia vede sul petto» « 
Un colpo a cui tu aiessa l'esporresti. 
Un colpo al fin che a me solo rivolti 
E tiene su di me ^ssi gli sguardi 
Di due popoli intieri. Amor, giustiziai 
Gnor , mille doveri , al mio destino 
Esigon eh' lo mi presti Tu rinfianca^ 
O principessa i di mia madre II core» 
E lei a sopravvivermi consiglia* 
Alle lagrime sue KhiudH il tuo seno^ 
Fa che in te trovi il soo* miglior conforto^ 
E il tuo net di lei cor Airm«ft| o spom« 
Per la ^tria comun , per te , per lei 
Cessa di paventar. Io ntdo ad amb« 
Un popolo fedele ed un*atàoata 
Cui rnkima vittoria insu^rabili 
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Mura già rese... J tuoi flebili .«guardi 
Principtsòa adorata , le più chiuse 
• Cercanmi vie dei core , e rutto l.immi 
Sentire amor il pregio delia vita !.. 
Ma la mia genitrice e la mia patria 

10 liberate avrò: t'avrò, morendo, 
Lasciato almen de' tuoi grand' avi il soglio^ 
In mezzo a tanta p'oria, io morir dcggio 
Senza cordoglio ... À che più tardo? Sotto 

11 minaccioso ferro, ah! già m'accusa 
D'un abbandono vii quc!!' innocente 
Vittima; già il tcrror, le anposce, i palpiti 
Le raddoppio del core, ed ogn' istante, 
Ch'iocjui accordo al mio affetto ,c un novo <:olpQ 
Mortai ch'io vibro a chi diemmi la vita. 
Adelaide ^ ti lascio.. Sr/ia , mocratuiolt Adilaìde^ 

ìc* cu trattienla . 

Ade* [^trntttnendolo^ 

Lo Speri indarno» 
Gus. E che pretendi ? Forse 

Ch'io la madre perir, piisera, lasci? 
Au£, Nq^ ma seguirti^. 

S C E /N A V. 

• £l£»MOR A , t' DETTI . 

£t.E» Al fin tu legni | o AslìoV 

. Trionfiam^ prìndpessa^ e i mali nostri 
\ Abt}ian termific ornai . 

Ade. * Ah ! quante lagrime 

Eracì per costar la tuasalfeszai 

£ qual prodigio ftvvennirofio mai 
Tronca il nostro timor •« tante angosce? 
£m» Prodigio in ver. Ah! possa a* rei moniiciu 
Che su la violenza i regj dritti 
Osan fondar, eterno specchio farsi « 
Ed utile inspirar terrore eterno 
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Ne' tiranni del mondo . Abbandonando 
Un'inierma speranza, e preferendo 
All'amor la vendetta, al fin Cristierno 
Risolve di partir, e già , costante 
Nel pensiero di tar con il mio sannue 
Tinta Tonda del mjr , porche disciolte 
Sicno al vento le vele i marinai 
Sollecita co' cenni e con la voce; 
Quando all'intorno strepitoso s'alza 
Improvviso tumulto che il tiranno 
Sbigottisce ed arresta . Accolti insieme 
I duci tutti delia Botta^ e il prence 
Fedrico .alia ior testa , armata mano 
Piombali sul nostro bordo, e fiurìboncU 
Assaltano la tokla« su di cut 
Della mia sorte io più non cm in forse. 
Alle ree voglie d'un crudel sonapo 
Troppo fido Rodoiib , 4i mal compro 
Glorisi copejto , in un con tssa un giusta 
Supplìzio trova, e a'pié ^ii cade esrìoto: 
E di Cristierno al piede io pur giacca . 
Semiviva <e languente; aUor che il novo 
Re mi si appressa, e a me una man porgendo ^ 
Generoso con l'altra i ceppi miei, 
Di cui sembra arrossir , discioglie Msso. 
Del mio fotcf JuprmQt egli a jne disse 9 
La prima prcva^ 0 troppo ofitsa madre ^ 
Air fUujtre tHofiiBo ornai ii torwi: 
Sia quejto U prezzo per cui n^4mà e stinà 
La di lui fida :ipota. Mìèonora^ ^ • ; 
Vanne , e sii tu medejma il primo pegno 
Di queliti paee eie alla Svezia io giuro , 
E 4be 4 itiHgo il mio cor ^odtr nmi jperap 
ture per procacciargli qualche calma * * 
' Io fciWi allontano , e fieno ornai 
Tutta rivolte le mie cure al regno. 
A tali accenti, gui siegue un sospiro^ 
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Feilerico mi lascia, «d alla flotta, 
Ch*egli raggiunge, di partire accenna. 
Mentre su queste sponde é tratto meco 
L*tnfernal mostro, la di cui barbarie 
Seminovvt fiaor stragi e spavento. 

SCENA VI. 

OSIMIKO , e J>E1TI • 

Cas, Il giubilo, signor, in c.'ni core 

Ri^ori^e al Iìjk-, e sì raddoppia. Avvinco 
Di catene Gristicriio a te dinanzi 
E' tratto a forza . Avria col di lui sangue 
K provocato popolar furore 
Fatco il lido i>ià rosso, c in mille brani 
Sacri iìcato vittima ra\rcbbc 
D^lla Svczi.i tradita alla vciìdetta^ 
Ma toglier:! ii !f^i:iimo piacere 
Ei non voile cos'i di condani.arlo 
Ad un supplizio, a' suoi deliui uguale. 
Se pur ve n' ha che tante colpe at^^uagli. 
Ora il giusto poter J^odi tu dunque 
Di l.ir che apiMuuv) ijuclla scure infame, 
Onde il tuo capo ci minacciò poc'pj'.zi, 
, . Tronchi a lui sLcsso l'esecranda cesta. 

SCENA VII. 

CaiSTiKKNO incatenato j Guardie, e DEirr, 

Gvs* (O tremendo spettacolo! O fortuna! 

E' dunque ver che il tuo Capriccio i stesso 
Così talor alia giustizia arridi !.«) CrìaU^m} 
.Tigre d'averno, orrore, vitupero. 
Vii rifiuto del Nord, ie mani osserva 
In cui rawverso tuo destin ti trasse» 
Vedi a qual tribunale egli ti sforza, 
Malva^^io, a comparir. S« questi luoghi 
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Terribili e funesti , ov*io ti parlo 

Da sovrano, solleva gli occhi, o baibaiOy ^ 

E tremando contemplali. De' tuoi 

Neri misfatti il sanguinoso e questo 

Miscrabil teatro. E chi da' colpi , 

Che tu paventi 5 chi salvar ti puote ? 

Queste di sangue ancora tinte , queste 

Dal tuo furor già profanate mura» 

Del tradito Stenon l'ombra regale» 

Quella del mio buon genitore , e questo 

[étummémda AdtUklf} 
Mìsero avanzo d'un illustre sangue^ 
£ che non v^di al fio che ad alta voc6 
£ vcndcRa non gridi, e non invia * , 
A incenerirti i &iaiÌDÌ (kl cielo? 
Coir empio tuo furor quindi tu stcaio * 
Hai la demenza e la pietà sbandite « 
Contro di te dt questo d) medesmo^ 
L'ore tutte depongono e i momenti. • 
Guari non ha che minacciò una scnre . 
Di Gustavo la tesu ; acuto ferro- 
Di mia mnJre sui sen pcndea poc'anai, 
£ temè la regina un più funesto • 
Un pià atroce ét&tin . 

Non pià) si vaoi| 
Forsennati rimproveri ornai tronca « « 
Inflessibiì sia pur la tua vendetta: 
A me tal minacciandola^ atterrirmi 
Finsi tD forse , o ftr si eh* io tni pieghi 
A. chiederti mercé, tu la^di cut , . 
Generosa pietà render , maggiore 
La mia dispenzton solo potrebbe? 
Non le mie frodi , o l'altrui sangue , Tanra 
Che pur respiri , sola mi rimòrde . 
L'odio vindice tuo or che più attende? 
A nae, poiché vive Gustavo e vince , 
Ben dovuta è U nionc » Dallg stato 
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In cui mi vedi, giudicar puoi nuinfo 
Un istante perduto oggi a me costi. 
Sollecita però la tua vendecta. 
Appaga il tuo furor. 

Cuf. Non è furore 

Un odio a cui soia equità mi astringe:- 
Io lo soddisfo, e a te dono la vita. 
Sopravvivi alla perdita de' beni / 
Che un rivai ti rapì. Prova il dispetto, 
La vergogna, il terror. Io vieto ancora 
Che alla tua libertà freno si ponga : 
D'essa godi, se il puoi. Del comua odio 
Della coiTìun esecrazione oggetto. 
Errante, v:ìgnbondo , qual reo schiavo 
Che il supplizio paventi, sii per Lutto 
Quanto fosti crudel , tanto infelice ... 
Sia tua cura il suo imbarco, o Casimiro: 
Lungi dì qua si tragga , e sten per sempre 
Libere queste devastate sponde 
Da sì barbaro mostro, e il regno tutto. 

CaS. £# U Gmardit mmducoB via Crirthr/tP^ 

5 C E N A Vili. 
GUSTAVO) Adelìude» Eleonora ) Sofia* 

£ noi, dopo sì lunga schiairitude. 
Col sacro d* Imeneo nodo soave 
Cangiamo, principes'Ji , i ceppi nostri 
£ i luoghi danni) cui Stokoim soggiacque 
Pace e gioia coman cucci compeasi* 
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NOTIZtjE 5TPRICQ.CR)[nCH5 * 

* o » • 

GUSTA VP "S/ASA, 

Alew Pjm nfcftitt M Piion nel i#f 9 da uno fpczitle » 
Condusse la sua prima frica tra le jpocsie Jubrkhe > per 
rui si /dioutanò dalU ipaurji, e rifiigioifi a Parigi . Sì 4tte^ 
4e al tcaODi e Ja sua Mnw&mMmis commedia palesò il iu# 
nops» Questa, e la tragedia presente sono i suoi due pei- 
m^iori , bench' egli si credesse eguale a Voltaire . In 
Atti andò in collera coi commedianti, che gli dimandaro 
/IO alcune correzioni , citandogli T esempio di Voltaire , 
che si correggeva a talento del pubblico. Rispose \ quen» 
i dìveno^ pgkbè l^oitaire lavora à'' init^'sintura ^ ed io getta 
y in Oronzo. 1 suoi sali , i suoi motti , le sue satire (non 
mai però contro la religione ) lo lasciaiono nel tempio 
delia mediocrità. Fu escluso dall' accademia francese. Però 
egli la odiò, e cenuadp Àawo ia aua ineccaiAiio 9 ifc« • 
>è >tesio qiicst'epiuho: 

Ch'in Ph9n ^/ mf fut rhrt^ 
• Pm mhm JUéUkmhieH . 
Il pentimento della sua viu scaodaiota è fegistftCO Pli 
pubblici fogli* Mori a Parigi nel 177^. • 

Guiuvà Wmta tawiediacaBMMe' «leoesse aHt SJ^# di 
Voltaire \ t vesti jappcesentaaioBi di« seguito divenneco 
£U cpcomittod Mia vemudòM « Non minor, lodo -otteniie 
ja tfaditeipM italiana ìm tme quello icictà y dova fii teei- 
cata. Ni puè essere altrimenti > quando al «èntideri U 
patetkp delle situazioni , |a novità e multìpiicità degP in- 
cidenti , la forza , e gli stratagemmi delle molle maestre 
della tragedia. Gli avvenimenti, sebbene muItipBcati , na- 
scono naturalmente gli uni dagli altri. Sì succedono sen- 
za nuocersi. Sempre soggetti ali* azione principale , fanno 
èxsC ùiipre^ione tanto più forte > quauio che iaa nascerò 



ad 'ogni istante la sorpresa , sviluppandosi eoa ordine e 
senza imbarazzo. 

L'autore ha iàtto una lunqhissinìa anaii<»i della sua ope- 
ra, c vi è premti ;ì nella stampa . N'ebbe il motivo dì 
farlo per rispondere a chi Tavea peise<;uitata . Qui non 
poòòiaino trascriverla , e per non recare in fiera le merci 
ultrui , e per non risparmiarci la facica di aicune osservi* 
aioi.i giusta nostro costume. 

La prima scena dell'atto I ci mostra il tiranno , o sia 
i! antagonista . Non è del carattere dei tiranni uè il par« 
kre sì a lungo t né di riposarsi tutto sol coafidentei. 

i tuoi configli , . 

PUh norma passi min^ 
ftè il perdersi minutamente io «(Tari anoroM » e descrì« 
vere il volto e gli orciii della sua bella • Se il Mercicr 
disse nella prefazione alla sua Zoe y che Pmmw$ / Pémhoét 
dei drammi » noi dioinw al PirOn , che amort mm i 
l"* anima d§ÌU tra§^dìe « e nolco meno noe è la passion 
dei tiranni » assorti nell^aanbiaione e nell' interesse . ^4el 
re«o egli è tirannitfim» e per lo piacere, con cui accoglie 
la nuova della morte della moglie regina, e pèrche aspet- 
ta bramoso il carnefice di Gustavo , onJe premiarlo , e 
perchè costrìni'e Federico a dar tal nuova ad Adeliudc 
auiance di Gustavo. 

Bello vien nella scci:a V il modo , con cui Federico fa 
fapere la nìorre di Guatavo ad Adelaide . Egli dovea ub- 
bidire al tiranno j c-li amava la principessa » egli la pre- 
para alla nuova y ma non rannuoiia ^ a lascia «he da 
. quanto lia detto ella stessa pronunzi s Oustavo è morto . 
Ripiego ottimo in un gruppo di circosianaa difficili. 

Non approviamo la scena VI tra l'amante a la.iaadre « 
t^. prima si dispera per la aorte creduta , 1» seconda la 
vorria credere una lavoia. Qual disparità , contro natura 
dei cuori umani ! Pare che sì dovrebbe aver peuMto il 
contrario. Le madri anai temono o sospettano • immagi- 
nano i parici nei iì^ii , anche quando non »oao • £* 
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ro che questo è proprio fnoor itUe vere iisint! ^ «a non 
mt in confronto delle madri / Un gelo entra nei nosCfS 
jangue ali' udire una madre che dice in quei punto : 

Jds €ffduli non tUm n§ì H s9v$rtìnoì • 
e vuol persuadere ad Adelaide , eiie* questa «è finzion M 
tiranoo • In fine a pr*va dei suo senciinenco ella adduce 
un sogno di due volte in Una notte , nella quaic ha visto 
Guitavo , che v§itìa la pcrpcr^i regale te. è coii un tnor 
5i massiccio ave a Firon rardinteuco di credersi o eguale 
O supcriore a Voltaire? • 
Mag^^iormtfiie ci viene Ripiegato virtuoso il carattere di 
Fecicrico nella .scena II UtlTatto II. Egli si dispera a ra-^ 
gioiie , temendo ciie Adelaide sospetti in iui T uccisore 
di Gustavo . 

Ma il colpo grande , che sorprende un teatro, si palesa 
nella scena Ili. Gustavo ignoto , che si scopre a Gasimi'* 
ro , e ^lì narra Ja storia delle sue sventure e sperante • 
^4o^ si può rimproverare ia lunghezza del racconto , es« 
sendo qui necessario a questa aeconih protasi . L'uditore 
in fatti pare che la desideras<:e . Sema di essa xestavana 
osciiie.to vicende e le virtù di Gustavo. ^ 

Nella arena V- l'autore ha studiato il trattato motale 
dt mmémth • £ra difficile a tante dimande di Cristienio 
il rispondere senta mentire ..Eppure il Piron aguszò Fin« 
^cgno # la penna « e vi riuscì . Miglior tituatione aaria . 
stata per altro > che gli uditori non connscessero ancori 
Gustavo, e potessero sospettarlo. Lo stratagemma del fo- 
glio fu btne nvmaginato. Questo fa strada a Gustavo per 
parlare con Adelaide , nè è verisimile , che Cristicrno 
possa sospettare d'insidie in chi egli crede i'uccÌ5.or dei 
rivale . 

Non si dà mai fondata ragione , onde provenga V inco- 
gnito di Eleonora, madre di Gustavo , c creduta serva B- 
AO a che ella si scopre nella scena IV dell'atto IH. Con 
questo secondo scopriAcntOrnOaneccssaaiosi divide far io- 
ne • Anche £koaofa encni i» farte^^del graA tutto . Qb^ 



è di ooltrst nn diietto massimo di Piron . Egli abbondi 
di fersona^i principali. Tali sono in questa tragedia Gu- 
stavo, Cristterno, Adelaide, Federico, Eleonora* Non è 
di&ile i che volendo dare il suo a ciascuno , vi siana in-' 
crodorte alcune scene distrattile , e quei timpUx JuntsxMr 
tt mmum' di Orazio resti foeo o> molto ani^Ufiealo^ 

Là scena; VU tantò bramata' dagli a^eceatofi corrispondé 
al comun desiderio* La lentezza dello scoprimento y U ri- 
piego della Ictter» vagliono assai più < che un' improvvisa 
abbraccio a primi occhi , violenta scossa at cuore • Ma U 
«cenar termina' colla riflessione sopra Eleonora madre , qui 
% Gustavo ignota f ed ecco di nuovo divisi gir atfécti pec 
aécessità e di Gustavo , e di Adelaide, e degli uditori. 

Chiesta Eleonora pur segue ad intorbidare V intreccio 
principale, e nella scena X dell' atto 111 , quando Adelaide 
per ](;i prcj^fi Fcc'erii-o a salvarla , e nella j>cena 1 dei'i' at- 
to ìV y quando Cristierno prepara la sua morte. Non ba- 
sta . Esce nella scena li Federico a scongiurare Criitier- 
no , onde non perisca Eleonora, e trovandolo inflessibile,' 
si passa a parlar delle nozie con Acichidc. , 

Il sospetto, a a die meglio la scoperta che fa Rodolfo 
del vivo Gustavo', viene opportuna. Nè meno ragionevo- 
le è il mezzo , che immagina Cristierno per assicnracsi di 
Gustavo nella presenza, delia madre. 

La scena VI farà sempre gran colpo in teatro , ravvisan* 
do* in essa un^ imitazione del giudizio del re più sapsenror 
di tuttà la terra* Questo beli' accidente può giustificare ìnr 
paìrte la presenza Eleoooia } e T interesse che le* ai dà 
xiella tragedia 

Dopo- il dialogo di Gustavo con Cristierno , dopo' 
l'aspettata sua morte vicina , sopraggiunge in buon punto' 
Adelaide a prolungare l'azione non inutilmente, la quale 
si trova in nuovo imbarazzo, vedendosi destinata sposa al 
tiranno. 

Era necessario in tanti centra -ti , che albeggiasse un 
xa^io di speranza . Questo ci apre un giorno che dovreb^ 
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(e esser lieto oell^atto V. Mtf ^eonlissiiamo » che tnnn 
lunghezze di versi , e sì intralciati accidenti ne scemeno* 
il piacere d'un più pronto fine. 

Giunti all'atto V non duriamo gran fatica a preveder- 
ne Io scioglimento. Ripeteremo il nostro parere. Eleono- 
la disunisce l'az-ione con sempre nuovi inviluppi. Nè pos- 
siamo lodare la scena IV , dove Guitavo trattenuto da 
Adelaide confabula lungamente seco , essendo la madre in- 
pericolo , e confessando egli stesso di voler correre là 
V0 lo appella di natura il dover . 

Par troppo^ incalzante Io stile di Gustavo nella scene 
VII verso Cristierno • Ui^ eroe, sebben vincitore v contra 
un tiranno già vinto* notv eccede' nei rimproveri e nelle 
villanie i e ciò maggìomience neaggravs T anima e rorec* 
chio y che dopo tante frasi severe ^ Guatava disceiMk ali* 
atto generoso*, ee tt dUno la vha^ anzr ancore li libertà > 
Benché 10* esigJio / Poce politice dì lasciar libero un ano- 
atro che tsinto osò > e che può di nuovo osare co» une 
turba di satelliti nemici . >/ 

Ma e perchè sì arida la scent ultima? In somme troppe' 
Icgne al ftioco v Nello spazio di 14 ore non'' son credibili 
gli avvenimenti qui dal poeta immaginati. Questo era un 
affare per maneggiarsi da òhakcspcar , il quale era solito 
di introdurre il tempo di mesi e d^anni. 

Conchiudcrcmo applicandovi un detto di un uonì di gar- 
to. Egli dicea i tre cose mi sono sempre piacciute senza 
inai intenderle, la musica, la pittura, le donne. Noi di- 
remo ^ la tragedia di Gustavo Wosa ci piacque y ma ne 
mescano ancor» ignote le ragioni del nostro piacete. 



